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difesa' 

DELLA STORIA 
DELLE VARIAZIONI 

* tontra J a rif P° ft a<fel Sig. Basnage 
Miniftro di Roterdam. 

Le follevazioni 4ella Riforma mala, 
mente fcufate : Vane accufe intorna 
al Matrimonio -del Langravio 1 Ri- 
fìrtazione del Signor Burnet, 

A' pretefi Riformaci. 

Carissimi Fratel*.*. - 

jjjOmpan'fce oggidì un nuovo ; 
M perfonaggio . Già ognuno e Swp'odi 
j Tazio del Signor Juneu e de' 9H? a °- 
, w l| [uoMmpctuofi difcorfi . Or^Sg 
e giunta la rifpolta annun- quello fi 
ziata dal Signor Burnet in queftì ter- P arli ai- 
mini : Afpra rifpofla, che fi prepara a ^ 
MonfignordtMeaux. E quella e vtfnu- va£o n f 
ta con tutta 1 afprezza promeffa ; co- della f& 
ficchè fe per foddisfarlo fono ballanti f ?' m *-~ 
i trattamenti poco civili , egli ha oc- Crì^j. 
canone di effere contentiamo, perchè 
il Sig. Bafnagio ha pienamente corri- *' * 
ipofto alla fua efpettazione . Ma que- 
llo faggio farà conofcere , quanto fo- 
ca fia la di lui rifpofta » e quanto fie- 
*o gagliarde le tue ragioni . Se farà 
A 2 (Tuo- 
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4 Dififa della Storia 
d' uopo , ritorneremo poi ai Signor 
)nrieu , li cui feri tei , ne' quali mi 
vien detto , che vomita contro di me 
tutto il fuo veleno , non mi fono an- 
cora pervenuti a notizia. Gli fio però 
appettando con grande foddisfazione , 
non foio perche i' ingiurie e le caluit. 
nie fervono ad un Criftiano e ad un 
"Vefcovo d'altrettante corone, ma an- 
cora , perche fono come un tefHmoK 
nio, dei quanto debole fia la canfa di 
luì. Quando avrò veduti quefìi difcor- 
lì dirò ciò che mi parta convenir»! 
non per miadifefa, delia quaie non fi 
tratta, ma per quella dcHa verità, fe 
le farà oppofto qualche argomento de- 
gno di replica. Intanto principiamo a 
parlare col Signor Bafnagio che ci 
viene' incontro con maggior ferierà . 
Ttfoi lo feguiteremo in avvenire paflb 
paflb , quanto più prontamente ce lo 
permetteranno gli altri nofrri incari- 
chi. Ma la materia conteniiranel quin- 
to Avvertimenro , cioè quella delle 
follevazioni della Riforma , che tante 
volte fi armò cohira i fuoi Re, * con- 
tra la Patria, merita d' e£Tere trattata 
a fondo , giacche poc' anzi di quefto 
parlammo. Voi vedefte, cariffimi Fra- 
telli , in queir Avvedimento , quai 
foflcro sii ecceffi del Miniftro Jurieu 
eirca un fuggetto di tanta importan- 
za . Vedrete ora quelli del Mmifiro 
Bafnagio ugualmente manìfeffied odio- 
si ; ed eflendo opportunamente ufeira 
•Ja rifpoRa di queiìo nello fteflb tenc- 
jjo j eh' avevamo per mano un' argo- 
-• men- 
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àeìle Variazioni. f 
-mento sì grande, ci ferviremo dell' oc- 
eafione per Trattare innanzi tutto di 
effe. 

' Principia dunque quello Miniftronel- 
la feguente maniera : La guerra non ha Cheque* 
niente di comune colia Storia delle Varia- fl . a ras(t " 
Ztoni . Ma Mon/tgnor di Meaux vuole af- p a ' t *^ e 
foltamente , cb' ella appartenga al Juo allaftde 
argomento . Lo (leffo aveva detto il Ju- ed ali* 
lieu . Vorrebbero coftoro perfuadere *° t j" ¥a ; 
al mondo, che vedendofi quel Prelato r ij Z j on i , 
imbarazzato nel trovare (felle Varia- Eiroie 
ziom nella loro Dottrina , vada di del Bi- 
cjuando in quando ufeendo di via , e jJJfJJ^ 
ad altro non penfi , che ad ingroflare ae cufa. 
il fuo libro con materie lontane dal MT. i. ri 
fuo fuggetro . Ma quefta e una manit'e- J 1 ^ 
Ita importuni : perchè la fommeflìone p ' ^ ' 
dovuta a! Principe ovvero alMagiftra- 
to È certamente una materia fpettante 
-alla Religione ; mentre i Proteftanti 
flelfi la trattano nelle loro confezioni di 
fede , e fi vantano d' averla molto il- 
lufirata . Se poi in luogo d 1 illuftrarla 
1' anno ofeurata ; fe contro f autorità 
della Sacra Scrittura annointraprefa la 
guerra contro il loro Principe, e con- 
tro la loro Patria ; e fe ciò anno fat- 
to per maiTìma, per principio di Re- 
ligione , per efprefla deciiìone de' loro 
Sinodi, come la ltorìa delle Variazio- 
ni V haevidememente dimoftrato; chi 
■ potrà mai dire , che quella materia 
■non appartenga alla Religione , e che 
i! variare circa quello capo , come fi 
prova averf» fatto da loro, non priva- 
{amente, ma dalla loro Chkfa in cor- 
A l po« 
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6 Dìfefa della Storia 
po>non fia una Variazione in un puri» 
»° di dottrina? Reda dunque convinto 
« Bafnagio d 1 aver voluto colle prime 
lue parole indurre Ì lettori in ingan- 
no. Seguitiamo pih oltre. Quefro Mi- 
niitro s attiene incontinente ai metodo 
di farci vicendevolmente la flefla ao- 
cufa, opponendo alla Chiefa , che an- 
cor ella perfeguita gii Eretici. A que- 
ito ballerebbe il rifpondere , che que- 
llo rimprovero e, fuor di propofito ; 
altro effendo , che i Sovrani fecondo 
1 efigenza degli accidenti poflano pu- 
nire i loro Sudditi Eretici , ed altro 
che i Sudditi abbiano ragion di pren- 
der l'armi contro de'Ioro Sovrani fot- 
to 'preteso di Religione . Queir ulti- 
maquellione t quella di cui trattiamo, 
e 1' altra non appartiene al noflro ar- 
gomento. Quindi ben fi. vede , che il 
Bafnagio , il qual m' accufa , eh' ia 
tratti cofe aliene dalla mia materia , 
cade egli fletto neir errore rimprove- 
ratomi.- Pure egli vuole parlare con- 
tro la ragione, che anno i Principi di 
punire iloro Sudditi Eretici; afcoltia- 
mo cofa dica. 

di Sft 3 la Rif orma , che tempre ci riforna. 
no e di alla memoria , allorché cofloro ci rim- 
semto . proverano la perfecuzione degli Ere- 
VlÉl ticK Q uefto fe efem P>Q di Serverò , 
gio per e degli altri che Calvino fece sbandi- 
foftanu- re eljruciare dalla Repubblica di Gi- 
2«f« nevra con ef P re "a approvazione di 
KmJcVì tutt0 >' Partito , come fi può vedere 
,s. fenza andarlo ricercando più lungi nel* 



Digitizad by Google 



delìe Variazioni. J 
la. Storia delle Variazioni . Udite la 
maravigliofa rifpofta del Bafnagio .* 
Non fi può rimproverare a Calvino , di- 
ce egli , fi non la morte d* un filo uo~ 
ma , ch'era un empio beflemmiatore : ed 
in luogo di giujìificarlo /opra di ciò con~ 
feffiamo , che quejìa era un rejiduo del 
Fapifmo. Ciò e veriffimo; E quello e 
uno de* bei detti del Signor Jurieu » 
che con quella Tua ammirabile inven- 
zione attribuitile al Papi fmo tutto ciò, 
che fi voglia bìafimare in Calvino .- 
Perche infatti queft' Erefiarca era tan- 
to inclinato a favorire il Papato, che 
a qualunque collo ne voleva confervar 
qualche refiduo . Comunque la cofa 
ua , il Bafnagio ancorché non Tempre 
favorevole afjurieu» ha volutoda lui 

Sendere impreftiro quello bel detto, 
a voi, Signor Bafnagio, fe mi con- 
cedete, che vi pofla direttamente par- 
lare , non vi avete fatto rifletta : Ser~ 
vetri è un empio èefiemmiatorc , fono le 
voftre proprie parole ; e nulladimeno 
"fecondo voi, il punirlo è un refiduo del 
Papifmo * Dunque uno de' frutti del- " 
la Riforma e il lafciare impunite l'em- 
pietà e la beftemmia ; il far cadere l* 
«armi di mano a'Magiilrati contro de- 
■ gì* empj e contro de' befteramiatori . 
Dunque ad efempio di Serveto fi pub 
-beftemmiare fenza tìmore,negarela Di- 
•vinitàdi Gefucrifto, e la fèraplicità , e 
l'infinita purità deli* EfTenza Divina, e 
preferire la dottrina de' Maomettani a 
quella de' Criftiani . Ma afcoltiamo 
^tutta intero il difearfò del noflro Mi- 
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S Difefa della Storia 
aiftro e la bella idea che egli ci dà 
della Riforma .■ Non fi può accufare 
lsfn.i£. Calvino , fe non della morte dì Serveto » 
/*• ci?' era un empio bestemmiatore , ed ir* 
vece di giuflijìcare quefF azione di Itti » 
conferiamo , eh' ella è un refiduo del Pa- 
pifmo. U Eretico per vivere in ripofone- 

Sli flati della Riforma non ha d? uopo di 
'ditti ì efe alcuno ne è flato accordato, 
non occorre che tema di veder felo abolito ; 
polendo/i vivere tranquillamente fotta il 
Dominio de* Proteflanti . Non fembra 
egli , che il Bafnagìo voglia lodare 
1' età dell' oro , e che in udire cjue* 
ila pompofa detenzione noi polliamo 
e/clamare: Fortunate Provincie, dove 
V Eretico ,. e I* OrtodefTo Tono ugual- 
menta in ripofo ; dove fi. confervano 
le Vipere , non meno che le Colom- 
be cogl* innocenti animali : dave thi 
fabbrica il veleno- gode la fletta pac* 
di chi compone i ntncdj : e chi non 
ammirerà la clemenza di quelli Stati 
riformati.' Dicevafi nel!' antica Legge : 
i m Scaccia dal Campo il Beflemmiatore , e 
JTjr/r.t». tutto lfraelh l' opprima 4 colpi di pie- 
tre . Viene lodaro Nabucodonofor per 
Dà* ir aver coman ^ aco m un Solenne editto : 
.< ' ' Cèe pera ogni lingua, la qual beflemmìe^ 
ri ti Dio di- Sidrac y Mifac , ed Ab- 
denago , e che fìa rovinata la Cafa </#* 
Bestemmiatoti . Ma quelle erano preteri- 
zioni dell' antica Legge troppo grof- 
famente dalla Chiefa Romana trasferi- 
te alla Nuova : dove regna la Rifor- 
ma, I' Eretico non ha che temere an- 
corché foue cosi empio., e non minot. 



Digilizad by Google 



delle Fari azioni . 



befìemmintore di Serverò. Sì, Gefucnflo 
ha levata forfè alla PodefU pubbiicauna 
parie delia fua automa , con cui fi fa- 
cevano a' beftemmiarori temere le pe- 
ne della loro empietà ? ovvero fe fi 
trafigge la lingua a quelli , che be- 
flemmiano in un trafporto di coilera , 
dovranno reftare illefi que' che lo fa- 
ranno per maflìma c per profcffione 
di dottrina ? Quelli non anno bifogno 
d'alcun Editto per eflere ficuri ; editi 
caio eh* a vìva forza , o per ragione 
di flato, o per qualunque altro nfkfTo/ 
ne fiano loro alcuni conceduti , quelli 
foli faranno tenuti come irrevocabili , 
ed a quelli la podeflà de' Principi , 
che gli avranno fatti , non potrà e- 
fìenderfi . O quanto è privilegiata la' 
befìemmia ! quanto fortunata P empi- 
età ! 

Quello e ii vero feopo , al quale tv.' 
vanno a ferirei Riformati. Infcgnano *Mj fi> 
elfi fenza recinzione alcuna , che il j'fij'ijj, 
Principe non ha ragione di forte Copra j„ ^ix', 
le colcien2C , e non pub far leggi pe-'«cui»i 
nali intorno alla Religione. L' clonar- 
Io alia clemenza a nulla ferve ; ed c 



Iddio gii ha interamente legate le ma- 
ni contro ogni forta d' Eretìe ; e 'che 
in luogo di fervido , viola le dì lui 
ragioni in ordinando qualunque mini- 
ma pena per reprimerlo . La Riforma 
ha riempito il mondo d'i Scrittine , 
nelle quali fofteotafi quella maffima» 
quafì che folte un effenziah'ifimo arti- 
Ctflo delia JUliaiQne , fbpra del quale 
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10 Difefa della Storia 
naturalmente cadeva il difcorfo del Si- 
gnor'jurieu, dopo aver piud'una voi- _ 
ta variato in quella materia . Ma il 
Bafnagia non loto in quella luogo » 
ma in tutto il Tuo libro fi dichiara a- 
pertamente , e pretende preferivere 
a tutti gli Stati Protefianti quella re- 
gola : V Eretico* dice egli » ivi è in ri- 
pofo . Parla quefto in termini formali 
indi (tintamente e- a? ogni Eretico , e 
degli Stati Protettami in generale. Se. 
adunque alcuna vorrà edere Bruniiìa, 
Anabatifla, Sociniano, Indipendente » 
e di qualunque altra Setta , o pure 
Maomettano Idolatra , e per fine 
Deifta, o Ateifta; nonefiendovi ecce- 
zione alcuna potranno- tutti ugual- 
mente rifpondere , che il Magi Arata 
non ha podeftà Copra le loro coicien- 
ze, e non può obbligare alcuno a cre- 
dere in Dio , ni può vietare a' Cuoi 
Sudditi, che non dicano lebieiramente 
il loro Centimento . Ciechi che Cete ,. 
e guide di ciechi , in qual abiflb vi 
precipitate ? Ma almeno parlate con 
ingenuità , e non attribuite quella 
nuovo articola di Riforma a tutti gli 
Stati che pretendono edere Riforma- 
ti. La Svezia ha ella forfè abolita la 
pena dì morte decretata contro de* 
Cattolici? Il bando, la confifeazione % 
e V altre pene fona elleno andate in 
difufo negli. Svizzeri a in Germania c 
neir altre terre de* Protettami ? Anno 
almeno i Luterani a i Calvinifti deli, 
furato di concederli vicendevolmente 
il libero efercizio della loia Religio. 
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delie Variazioni. il 
ne ne* luoghi (oggetti al loro domi- 
nio? Voglionfi in Inghilterra abrogare 
le leggi penali contro, tutti i Noncon- 
formi/ti? L 1 Oliando, medefima, d' on- 
de cleono tutte quelle fcritture , fi ha 
ella ancor baltan temente dichiarata in 
favore della libertà di tutte le Sette , 
e- per fino di quella de' Sociniani i 
Cenfeflate dunque ingenuamente , che 
non era ancor tempo di afierire lenza 
reftrizione , che /' Eretico nulla ha da 
temere negli Stati de* Proteftanti , e non 
dovevate far panare i voflri defiderj 
per dottrina delle voflre Chiefe . Ma 
che? voleafi in ogni modo confervare 
a 1 rifuggiti di Francia quello bel tito- 
lo d' Ortodoffi che fi fa confiftere nel 
patire per la Religione efTendo fil- 
mato meglio il falciare in pace qua- 
lunque Setta pììi empia fenza perfe- 
guitarla , perche la perfecuzione vien 
tenuta per il più evidente conrrafle- 
eno della verità : ed acciocché Roma 
fola chiamar li polla perfecutrice, for- 
za è , che tutti gli Stati nimicì di 
Roma aprano il loro feno a tutti gli 
empi, e gli afficurino contro il rigore 
delle leggi. " 

Dopo aver fatte alcune altre accu- , JJ*.. 
fe, che niente più fono a propofito , Bl0 '"ài 
e. delle quali parleremo altrove , paf- ita in 
fa il Bafnagio alla fofianza, eriferifee 
]e parole delle Variazioni , con cui £i™»b_ 
Monfignor dì Meaux , dice egli , fa il ticiChic 
itnfronto della maniera da mi tenuta d» lui 
con quella dtiP amticba Cbiefa. Per di- ? n 0 fo°£ e 
ftruggert fitejiq jj odiofe confront» preten- de n.,, [ 0 ± 
A 6 de 
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It Dìfifit della Stori* 

P' ^11' ant,ca Chiefa , e fra gli a ] rr i 
» fieno quello di Giuliano A portata., uccifo* ' 
queituf fecondo lui da un Cnftiano in vender- 
&or di ca dc S 1 ' incomodl » che arrecava alia, 
propofi- Chiefa : quello dell' Imperatore Ana- 
», flafio cortrettoa rinferrarfi nei fuo Pa- 
4*f. lazzo contro il furore del popolo fol- 
le-vaio j e quello degli Armeni, eh' ef- 
fondo tormentati da Cofroe fi- diedero, 
in potere de' Romani . Ma. quelli e-. 
fempj a lui nulla fervono per due ra- 
gioni , e perche non provano niente 
e. perchè provan troppo . Non pro- 
vano niente ; mercecchè. febbene noi 
crediamo, che la. Chiefa fia infallibi- 
le, non per quello però filmiamo che- 
ognuno de ? Popoli e de' Criftiani in. 
articolare ed in privato fia impecca- 
ile . Trattandofi qui di addurre fatti 
dell* antica Chiefa, non bafta recarne- 
quaìcheduno antico, ma deeiì ancora, 
inoltrare. , clic la Chiefa lo abbia ap- 
provato , come noi moftriamo a 110- 
ftri Riformati , che le loro Chiefe irti 
corpo con efpreffi decreti anno appro»- 
vate le loro follevazioni . Ma il Mini-, 
ftro non fi cura di darci quella prua- 
v» ; eflendo ogli benilTimo confapcvo- 
le, ch'ella e imponibile,. 

In fecondo luogo i fatti da lui alle- 
gati proverebbero troppo ; poiché- 
non folo proverebbero e-ffer lecito al* 
la Chiefa perfeguitata imprender V ar- 
mi per difenderfi, ch'è il punto , del- 
quale deputiamo; ma inoltre il poter-. 
U lecitamente mutar Signore, e ad e* 

.3 • (.' iifOe. 



Digitized by Google 



delle Variazioni. ij- ~~' ' 

Tempio degli Armeni affòggettarfi ad 
un altro Re , ii che i nottri Riforma- 
ti in lutee le lor guerre civili proie- 
ttavano- di non voler mai fare . Anzi 
proverebbero ad efempio di quel pre- 
lefo foldato Criftiano, e de! popolo di 
CoflantinopolielTeF permefTo di trama- 
re infidie contro la perfana dello fteflb 
Prìncipe , e di bagnare le mani nel di 
lui (angue : la qual cofa e tanto abo-f.j. av~ 
minevole r che 1 noftri Avverfarj non ?trt'%m.a*. 
anno ancor avuto T ardire d' appro- 6lJ 
varia , facendo eia ancora fembianre. 
di deteftare Cromvello , ed i feguaci 
di lui. Perche dunque ci porta ora il 
Bamagio efempj così rhanifeflamente 
efecrandi , eh' egli fteflo fi vergogne- 
rebbe di feguitare , e eh' ognun vede; 
non poter e(Tere flati approvati dall' 
antica Chiefa fenza approvate la dot- 
trina , che fi polla machinar contra la 
vita de* Principi ? il che non creda 
certo che Bafnagio fletfo per grande 
che fia il dispregio che dì quella ne 
abbia, ardifca imputarle. 

Voi ben vedete, Fratelli cariflìmi » VI. 
che niente pììi ci vorrebbe per chiù- ^t™ 6 ,.. 
dergli la bocca. Ma affinchè, eonofcia-fcmp] del 
te come fiele diretti, e con qual cafc miniftro, 
tiva fede fi. tratti con voi , dif cen den-^™^' 
do al particolare del fuo difeorfo vi que!- 
moftrero fenza -efagerazione , che . in lo dell' 
Ciro fi contiene più fallirà che parole . j mpu /" 
E principiando dall' efempio dell' Im- nXfio": 
peradore Anaftafio , che di quei tre e, «4» 
fembra aver più apparenza, udite co, 
me egli lo racconta ;. Mon/i^di Me* 
mix 
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14- D'i fi fa dilla Stori» 
mx o non fa , o finge di non fapere cìtk 
tb y accadde /otto Anafìafio, quando Ma- 
cedonio Patriarca di Cojìantinapoli uo- 
mo celebre peri fuoi digiuni e perla fua 
pietà , vedendo eie gii Eutic&iani voleva- 
no inferi ffe nel Tri/agio alcuni termini > 
the parevano favorevoli alla loro opinio- 
ne , fi fervi del fu» Clero per fot levar e it 
popolo. Si fecero ucci/toni di per fo ne, ft 
eccitarono meendj, e l' Impera dorè fieffa 
non iflimandofi ficuro nel fuo Palazzo fui 
corrètta di comparire in pubblico fenz* 
corona , e di fare per un meffo pubblica- 
re , cb y egli deponeva la dignità Imperia- 
le . Veggonfi qui il popolo, il Clero » 
ed i Monaci ammutinati col Patriarca 
alla loro teda > ed un Patriarca di 
fanti coftumi, che autorizza la fedizio- 
ne , o piattono, eh' egli fteffala ec- 
cita : cofe tutte che fembrano effere 
convincenti. Ma per non ritornare di 
bel nuovo a dire , che quello efempia 
prova troppo ; poiché proverebbe po- 
terli violare la perfona del Pri»cipe ; 
prima qui non v' perfecuzione alcu- 
na.; poi v' e: molto da levarli via dal- 
le cofe raccontate dal Miniftro. DeeG 
principalmente levare il pili eflenzìa- 
le» cioè tutto quello , eh' egli riferì- 
fee del Clero , e del Patriarca Mace- 
donio . Afcoltiamo cofa ne dice E- 
vagrio : Scrive Severo nella lettera a So- 
EvtpZ terico, che P Autore ed it capo dì quefla 
>t>. [li. c. /edizione fu il Patriarca Macedonio ed il 
■*** Clero di Cojtantinopoti . Tali fono le pa- , 
role di quello Storico , eh 1 V il più 
intero di tutti gli altri più antichi au» 
co* 
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delle Variazioni. 15 
tori, che ci reftanoin quella materia. 
Non dice quelli , che la colà lia tale, 
ma che così Severo 1' ha ferina nella 
lettera a Soterico . Ma chi era quello 
Severo r* Era quelli il Capo degli Eu- 
tichiani , detti poi dal nome ino Se- 
veriani ; cioè il capo del partito fo- 
ftenuto da Anaftafio: e per confeguen- 
za dichiarato nemico del Patriarca 
Macedonio , del Concilio di Calcedo^ 
nia , e degli Ortodolfi . Inoltre a chi 
fcrive quelli? A Soterico, uomo dello 
fìefTo partito , al quale non dobbiamo 
ftupirci , eh' ei racconti una cola , 
che gli dovea piacere , perchè indi- 
rizzata a rendere odiofe le azioni del 
loro comune nemico , e quelle della 
Chiefa Cattolica , dalla quale fi erano 
feparati . Dal che ne fegue che non 
venghi predata fede alcuna ad un te- 
lìimonio così fofpetto ; tanto più poi 
che Evagno dopo averlo riferito fog- 

?|iugne quelle parole : Per quejìe ca- 
lunnie a mio credete y oltre le ragioni , 
et? abbiamo riferite , Macedonia fu [cac- 
ciato delia pia Sede. Eradunque Seve- 
ro, autore di quello racconto, un ca- 
lunniatore , che volea rendere il Pa- 
triarca odiofo all' Imperadore » affin- 
chè lo fcacciaue ; ed in quefto modo 
il Miniftro ha fondato tutto il fuo di- 
feorfo fopra una calunnia. Oradunque 
cofa gli reità dì quella Storia tanto 
da lui millantata » aitro che un popo- 
lare tumulto , nel quale la Chiefa non 
ebbe parte alcuna? Quefto e 1* efem- 
pjo dell* antica Chiefa promefloci dal 
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Bafnagio ; ed in quefta maniera fona 
letti da lui i libri , d' onde cava 1' op- 
posizioni conrro di noi. 
vii. Il farro di Giuliano Apoftata non fir 
Erame meglio da lui efaminato. Monjìgnor di 
Ài Giù- M*""** * ce egli , è nappo credulo , fe- 
liano A- jìima il colpo , da- cui fi* percoffo , ejfere 
pollata, flato lanciato dalla mano d? un Angelo-; 
I'odeSìP ercf>è S*° r 'C' Xcchfiafìici intorno a 
lflorici età meglio inforniti di lui , non neganoef- 
contem- Jtr egli fiato ucci/o da un Crifiiano ìrri* 
potanti , tat0 4 ll l n}a l t a lg m o di mteW Imperadore 
pa?men« lontra la Religione Criftiana . Che fortat 
de'fdga-d' argomento equefto? Non e un An- 
ni e di g e ] 0 : ne fiegue dunque che fia un 
rio a!- Criltiano? Gli Storici Ecclefiaftici noi 
riatto, niegano ; dunque ciò e vero . Per de- 
durre emetta confeguenza dovrebbefì. 

grima farci vedere , che gli Storici 
agani abbiano ciò affermato ; ed al- 
l'ora vi farebbe qualche fondamento » 
quando pero il' fana raccontato dagli* 
Storici profani non fofle negato dagli 
Storici Ecclefiaftici . Ma vedremo rotto j, 
efTer cola certiflìma , che ne i profa- 
jiì ne gli Ecclefiaftici Storici lo rac- 
contano •, e che. anzi riferirono ili 
contrario. Non è quefta una beila prò» 
ira, e non ha egli qui ragione di rim- 
proverarmi la mia credulità fupponen» 
do , eh*" io poteOl credere effere fiat» 
un Angelo aurore di quel colpo ? 

ConfelTo però liberamente il vero » 
che fé io avelli delle teflimonianze fuf- 
ficienri, fenza affettare alcundifpregia 
delle comuni opinioni , e fenza curar- 
mi de' motti pungenti del Bafnagio ■„ 
'• ■* il- 
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H crederei fcii lettamente , fapendo io, 
che Iddìo non folo ha degli Angeli , 
ma di più che gì' impiega in punire xiL 
i Re empj i ne credo , che dopo E- aj< 
rode il qual fu percoflb da una tal 
m;>no , s' abbia Iddio propollo di non 
volerfene mai più fervire . S« io non 
credo rifolutamente che Giuliano iìa 
flato atterrato dalla mano d' un An- 
gelo , ciò proviene , perchè non tro- 
vo teftimonio fufhciente. Ma per que* 
fla medefima ragione credo ancor 
molto meno , eh' egli fìa irato colpirò 
da un Criitiano , perchè vi furono al- 
cuni anche degli ileffi Idolatri dome- 
flici dell' Imperadore , fra quali uno g ttrt j t m 
per nome Califfo , che filmarono ef- iX . ' ' 



Angeio , o fia come efiì dicevano da J'"^"- 
un Demonio , o da qualch* altra po- '** 
lenza cele Me ; ne alcuno vi fu j chefin- 
ceramente afferma-fle per cofa certa ef- 
fere ciò fiato fatto da un- Cnftiano. 
Ma alcuni ( degli Srorici Eccleùa-- 
ftìci ) fegue- a dire il Mìnrftro , "* 
iodano quello ,. che fece il colpo. Non fi 
dee condannare un umo , dice Sozome- 
110 , eòe per l' amor di Dioe della Reli- 
gione ha (atta una s\ bella azione. Indi 
li Bafnagio conclude cosi: Qpejlt furo» 
no i violentijjimi muovimetili della Chie* 
fa fotta-Giuliano . Sicché quel particolare 
che fenza ragione vien fatto Autore 
di queft' attentato e ia Cbiefa.- Sozo.- 
tneno pure Scrirtore di Storie, e fem* 
plice laico., da alcuno non feguitato, 



piice laico., oa alcuno non teguiiato, 

| la. Chjefa ; e fer*a cosi deboli tetti,. 




n>Q? 
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iS Dìfefa della Storia 
monianze non fi ha rotore d' afferma- 
re, che la Chiefa non contenta difol- 
levarfì centra 1' Imperadore ( il che 
non è mai accaduto ) ha inoltre ba- 
gnate ( il che non può concepirti len- 
za orrore ) le fu e mani nel di lui fan- 
gue? Tale l'argomento del nolìro Mi- 
niftro. Mafinalmente pervertire al pro- 
me(To minuto efame, dico , che in que- 
llo difeorfonon v'è cofa alcuna di ve- 
ro. Non e vero innanzi tutto, che un 
foldatoCriftiano fia flato reo della mor- 
te- di Giuliano , perche- netono Stori- 
'#*eo o Pagano o Criftiano il raccenra . 
Zofimo dichiarato nemico del Crilìia- 
r.efìmo e de'Criftiani- niente di ciò fa- 
vella , ne dove riferifee la morte di 
Giuliano, ne altrove; concioflìachè fi 
farebbe vergognato di rimproverare a* 
Criftianiun delitto-da neITuno.loro im- 
putato .. Ammiano. Marcellino Autore 
contemporaneo, gentile ancor egli non 
meno di Zofimo, raccontando diligerti 
temente ciò che fapea della morte di 
Giuliano , non fa menzione di quella 
circoftanza , che non farebbe Irata da 
lui tralafciata . Anzi deefl credere dal 
fuo racconto , che quel colpo veniffe 
da uno Squadrone nemico, che fuggi- 
va lotto gli occhi dell* Imperadore, e 
che continuava -in fuggendo a lanciar 
dardi : il che facea che da ogni parte 
lì gridato verfo quel Principe, che dò- 
veto fiare guardingo . Quando poi fu 
veduto cadere , non dubitando P efer- 
cito tutto d' onde venito quel colpo , 
ad altro non pensò » che- a veadiearfi. 
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delle Variazioni. IO 
della di lui morte contro i nemici , 
Eutropio , che 1' avea accompagnato 
in quella guerra , dice efprefTaniente, rj.JT.ift 
che /' Imperadore fpenfieratamente efpo- <A»r.vi&* 
nendoji fu uccifo per maria d'un nemicalo- 
fììli manu . Soggiugne Aurelio Vittore ef- w ' 
fere ciò flato tatto da un nemico , che in 
un cogli alni fuggiva fotta gli occhi diluì. 
Era quelli come anche Eutropio gen- 
tile. Eccovi dunque tre Scrittori pro- 
Fani contemporanei, ovvcr almeno de 1 
tempi vicini , che giulìificano i Criitia- 
ni contro la calunnia dei Bafnagio , il 
te (limonio de* quali c confermato da 
Ruffo Fefto Autore parimente contem- 

fìoraneo , e per quanto credefì genti- ^-*{j F £' 
e ancor eiTo: effendofi egli t fcrive Ruf- 
fo , allontanato da' fuoi , fu percoffo con 
un dardoda unnemico a cavallo, che fi 
gli fece incontro .. Tanto Mungi che pof- 
fa cadere il fofpetto di quefto colpo 
fopra de' fuoi , che offerviamo pretta 
quefto Storico., efter egli flato lontana 
da loro, quando.il ricevette. Raccon- % 
ta ancora Filoftorgia , ejfet egli flato fì^'fy 
ucci/o da un Saracino , che ferviva neW * 
Armata dì Perfia , e che a quefìa dopo 
Aver fatto il colpo fu troncato il capo da 
una delle guardie dell* Imperadore . Qu9- 
ito Storico ancorché fìa Ariano c tutta- 
via di non minore autorità degli altri , 
trattene le cole frettanti alla Tua Setta ; 
tanto più che viene confermato da tan- 
ti altri Storici così pocafofpetti. Que- 
fla flefla fu l'opinione di tutto 1' efer- 
cito, come l'abbiamo veduto: anzi la 
ilefla Giuliano, che non l' avrebbe per- 
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donata a' Gallilei , non gli accusò ài 
quefto fatto , ancorché dopo la fua fe- 
isid, ' rita abbia avuti lunghi difcorfi co' fuor 
amici , ed in particolare con MafHma 
Filofoto, il qua! quanto più poteva la 
irritava conrro i Cnfriani ; e pure in. 
quefV occafione niente fu detto contro) 
ai loro.Xibanio falò ha atrribuitoque- 
ffo colpo ad un Criftiano : ma il Bafr 
nagio non ha avuto ardire di citarlo , 

up'h. Storico, ma un Declamatore, e un So- 
fifta , e quel eh 1 c peggio , un Sofifta 
manifefto calunniatore de' Criftiani, e 
portante per conseguenza il fuo rim> 
provero nel fuo nome ; che non e fé- 
guitato da alcuno Storico , ma viene 
anzi da loro tacciato di bugia; che non 
una Storia, ma una declamazione ,. 
dove tuttavia niente dice di poiitivo , 
e dove ci- allega per prava le " fole 
fiie conghietture ed il fuo odio; e qua- 
li conghietture poi fono mai quelle ì 
Ueffuno, dice egli, prego i Perfidi fi* 

fUdi. vantato d'uv colpo , che gl'i avrebbe fatta 
riportare rìcompenfa sì grande . Quali 
che chi Io ^gce fuggendo , come ab- 
biamo veduto , non avene potuto far*- 
lo a cafo, efenza faperlo egli fteflb, 
o che non avene potuto reftar morto 
ancor egli indi a poco nel modo rac«- 
eonrato da Filotìorgio , e in cento alt 
tre potàbili maniere. Ma ancorché Li- 
banio avetfe ben provato , che Giù* 
fiano fu' uccifo da uno de' fuoi ; per 
inoltrare però che quello forte un Gri*. 
filano , altro fondamento non avea » 
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Hi'il fuo.odio: non fi può accufare , di- 
ce egli , di quefìa morte fenon quelli , * 
qualità fuavitanon erautile, ecbe woWj^wi* 
vivevano fecondo le leggi . In quello mo- 
do accenna egli i Cnftiani, c-be avendo^ 
afuodirei>/<ì macchinato contro latti lui 
ferfona, \onrefìarono di fervirfene dell] 
eicaftone . Ardi Ice colini di dire che 1 
Cntliani avevano già fovente ordita la. 
morte all' hnpetadore , della qual ca- 
ia, alcun altro autore non ne fa menzio- 
na , ne Giuliano medefìmo non che al- 
tri, fe ne è lamentato giammai.- anzi 
per contrario abbiamo veduto, chean- 
corch' egli odiarle la Chicfa , quanto 
ognun fa , non ebbe però mai fo fuet- 
to della fedeltà di lei . Tamò è adun- 

Sje vero eh' egli ila flato uccifo da un 
riftiano , quanto è vero, che i Cri- 
fliani abbiano tefe infidie alla vita di 
lui . Adunque Libarne , che ha detta 
V una, e V altra cofa, nell' una e ridi 
altra è un calunniatore. 

Quanto fpetta a gli Storici Ecclefia- ^"^s 
Ìlici» fopta de' quali pare che '1 Mini- r iairea ' 
Uro voglia fondarfi , folamenw perche degli 
non anno negato il fatto , s* inganna 
egli un' altra volta citando nel margi- g,^; 
ne Socrate e Sozomeno . Eccovi ie pa- 
role di Socrate : Mentre ei combatteva 
lenza armi, confidandofinellafua buona Ste. W* 
fortuna , venne non (i fa donde il colpo *' 
da cui morì . Merceccbè dicono alcuni 
efferequello fiato /cagliato daundtferto- 
rs Perfiano, ed altri chef offe un faldato 
Romano: e que fi a fu la voce, foggi ugne 
quello Storico, più univerfaie : il che tu*- 
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«via non fembra verifiniile , perche 
vedefi t'oppofto in più Srorici, e pref- 
fo que* medefimi , che furono prefenti . 
Ma Calijìo, continua a dire Socrate , 
uno della guardia dell' Imperadore t che 
hafcritta Jafua vita in verfi eroici , dice 
cff et fu ucci/o da un Demonio ; il che ha 
forfè egli inventato con poetica invtnzio- 
uo febbene la cofa pub ancora effer cori. 
Quello e cib , che dice -Socrate , it 
quale affai chiaramente rifiuta cib che 
fi dice del pretefo Criftiano col nott 
dare luogo alcuno a quefta opinione , 
tra le tante incerte voci da lui riferi- 
te, fenza nemmenfar menzione del pa* 
rere di Libanio da neffun feguitato . 
Lo fteffo vedefi preffo Teodorero , chef 
Thtadt- niente decide fu quello punto , e non 
ni. htft. fi degna nemmeno di ricotdare cib 
tu, a;. cne Libanio s* avea immaginato , co- 
me cofa indegna d' effere riferita , e 
che non avea trovata fede preffo al- 
cuno. 

Su* Vi, Reda ora da efaminare Sozomeno > 
'** fopra cui principalmente il Miniftro fl 
fonda, ma fenza ragione, perche que- 
fti altto non racconta , fe non che un 
faldato a cavallo correndo molto veloce x~ 
veva percolo nel bufo f Imperadore fenza 
che alcuno il conofceffe,e fenza che di poi fi 
fia faputo chi P abbia ferito ; dicendo al. 
cuni effere fiato un Perfiano , altri un 
Saracino, altri un faldato Romano sde- 
gnato contro F Imperadore , eP efponeva P 
efercito Romano a tanti pericoli . Se tale 
e dunque la cofa , la cagione , che lo 
fpinfc a farquefto colpo, non fu il cri* 



Digitized by Google 



delle Variazioni . 1 J 
ftìanefimo ; e pure fecondo Sozomeno 
tali erano le voci popolari . Dopo di 
che per non tralafciare parere alcuno 
riferifce anche il fentimento di Liba- 
nio Sofifta . Ma fpicgando poi la fua 
opinione fi dichiara per la parte di 
quelli , che attribuifcono quella mor- 
te ad un colpo del Cielo ; in confer- 
mazione di che adduce una vifione , 
nella quale in una grande Affemhlea di 
Apposoli e di Profeti, dopo i {amenti fat- 
ti centro Giuliano furono veduti due dell' 
Affemhlea ad incontinente partir fi,, ed in- 
di a poco a ritornare qua fi da -una gran* 
deìmprefa , dicendo, che la cofa era fat- 
ta, e eòe Giuliano non v'erapiu. Rac- 
conta egli poi in quello propoli* o 
molt' altre cofe tutte dirette a confer- 
mare , che Giuliano fia morto per un 
colpo miracolofo ; ed in quella ma- 
niera il partito da lui abbracciato è 
direttamente oppolto a quello del Baf- 
nagio, che nulla pili ferve, quanto di 
vedere , che gli fpiriti celelti abbian' 
avuto parte in quella morte , Egli e- 
bensì vero , che nel riferire il difeor- 
fo di Libanìo , il quale accufava un 
Crìftiano , benché non fia quella 1' o- 
pinione alla quale egli s' attiene, tut- 
tavia riconolce però «fiere ciò poffì- 
biie ; imperciocché non fi pretende già 
che tutti i Criftìani fieno incapaci d' 
errore . Scufa inoltre Sozomeno l'azio- 
ne coli' efempio di quelli , che furono 
tanto lodati ma[f\me dà* Greci per aver 
uccifi i Tiranni : il che può aver luo- 
go contro Libanìo « contro i Pagani) 
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eh' innalzavano perfino si Cielo forni-, 
glianti azioni , le quali però non fu- 
rono mai ricercale dal Criftianefimo . 
li- . Quefti fono i cotanto millantati e- 
RiitefTcì f em pj dell' antica Chiefa, liqualiquan- 
zomeno:" t° a ' ** tt0 fi riducono tutti alla con- 
T*ftìroo- gettura di Libanio foio, manifefto ca- 
ni&a4cf Junnìatorc e nemico giurato de' Criftia- 
quei'fe- n ' ' e 1 uant0 a * domma al fentimenta 
colo ed del folo Sozomeno , a cui fenza ne- 
in parti- gargli ne' fatti I' autorità, che può a- 
s°A te o- dl vere come Storico r ricuferemo ardi- 
àiao. tamente di concedergli quella , che 
conviene ad un Dottore . Concioffiachè 
s'egli e petmeffo di far violenza ad 
un Imperadore fotto pretefto , eh' ei 
perfeguira la Chiefa, a che ferveranno 

3uelle dichiarazioni, che quella faceva 
urante la perfecuzione in tutte le fue 
Apologie , allorché ella folennemente 
V Vrr * n P/oteftava , che rìconofeeva 

». ij.» ne' Princìpi una feconda Maeftà ftabi- 
ft£. lita dalla prima cioè da Dio , coiìcche 
1' onorare il Principe forte un atto di 
Religione, e '1 violare la MaefU , ua 
facrilegio ? E fe il Bafnagìo ha forfè 
Creduto che la Chiefa del quarto Se- 
colo fotto Giuliano Apoftata abbia de- 
generato da quefta fanta dottrina , a- 
vrebbe dovuto allegarci unBafilio, un 
Gregorio Nazianzeno , un Ambrogio , 
un Grìloftomo, un Agoftino, e gli al- 
tri Santi Vefcovi , eh' ella riconofee 
per fuoi Dottori, l'unanime fentimen- 
to de' quali era la regola dj quello de* 
Fedeli. MailMinilìro nonhanemmen 
avuto ardire di ngjninarli ,• perchè ei 
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fopeva bene , che parlando etti foven- 
le contro Giuliano l'Apoitata, econ- 
tro gli altri Principi persecutori , por- 
tarono ulV autorità loro on inviolabile 
rifperto, e lo infpirarono ancora a tut- 
ti i popoli . Non iftarò qui a ridire 
ciò eh' ho fcritto circa quello punto 
nel quinto avvertimento, dove mani- *' Y*^, 
fellamente fi vede , che la Chiefa in 
luogo dì tramar cofa alcuna contro i ' ' 
Principi, ancorché folle Superiore di 
forze in quello SeccJo , ha perfevera* 
lo neir ubbidienza per maflìma , per 
pietà , € per dovere , non meno che 
ne' Secoli ne 1 quali era più debole. 
Per chiuder la cocca al noftro Mini- 
ftro gli ricorderò folo quello patto di 
Sant' Agoftino: Quando Giuliano diceva }{lld 
a'fuoi joldatiCi ijìi-ani ; offerite incenfo J^.r» 
agl'Idoli, rifiutava^' ejjl di farlo : quan- Pf- «*• 
dopai diceva loro j Andate-, Combattete, 
eff\ ? ubbidivano fenza dimora . Maciò 
fors' era per trovar nella mifebia pjì| 
comoda occafione d' aflaffinarlo . La- 
ttiamo quella fona di giudizi al Baf» 
riagio , a Libanio , e agli altri nemi- 
ci della pietà . S. Agofiino al contrario 
dice tutto 1' oppoflo di que' buoni fal- 
dati : Diftinguevano effi , dice il Santo, 
ti Reeterno dal Re temporale, e flavano 
/oggetti al Re temporale per amore del Re 
eterno i perchè , continua a dire lo ftef. 
fo Padre , quando gli empj diventano 
Re, Iddio è quegli, che lo fa pereferci- 
tare il ftto popolo ; e come può efTer 
quello efercitato fe non colla perfecu- 
zione ? Quindi quel grand' uomo con- 
Tom. IV, B da. 
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elude, che non Colo non fi pub far at- 
tentato alcuno control' autorità, emol- 
to meno contro la perfona del Prin- 
cipe , che anzi non fi pub nemmeno fot- 
truffi dall' ubbidienza dovuta a quefia po- 
dejlà riabilita da Dio, come Pavea di 
fopra provato . Dice qui S. Agoftino 
due cole , che fono tutte e due total- 
mente decìfive . La prima e , che eì 
fuppone effere un fatto notorio ed in- 
contraftabile , che i l'old ;i ti Criftiani 
abbiano fempre preftata ubbidienza a 
Giuliano , e che non fi abbiano mai 
da quella fcofiatì . Nella feconda va il 
Santo giuft» il Tuo cofrume alla radi- 
ce , e moftra , che quefra pratica fer- 
ina ed univerfale de faldati Criftiani 
era fondata fopra le inalterabili malfi- 
me della Chiefa, di maniera che non 
fi poteva negare a quella podtfli C ono- 
re, che le era dovuto . Non poterat no» 
veddi bonos et debitus potefìati. Doveafi da 
un sì gran Vefcovo imparare P invio- 
labile pratica , ed ìnfìeme P univerfale 
dottrina della Chiefa fotto Giuliano, e 
non da Libanio , «è da Sozomeno . 
Mercecuheoltre la differenza, che v*e> 
tra un Dcrrore di tanta autorità edun 
lemplice Storico , argomenta Sozome- 
no fopra un aereo racconto , tenuto 
per falfo da lui nredefimo , e S. -Ago- 
stino nferifee un fatto certiffimo , dei 
quale era telììmonio tutto I' univerfo; 
Sozomeno rifponde ad un Gentile gio- 
ita i principi del Pagane timo , e S. 
Agoftino propone le maflìme più Scu- 
re e più fante del Criftianefirno : e 
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Dò, che potrebbe fole, decidere la cali 
fa, fi è , che Sozomeno parla folo , e 
lenza che fi porta allegare nemmeno ,.^„„ 
un folo Cnttmo, ch p abbia parlare '...""i 
aggcila di lui; quando all' incontro Sj" 
Agolìino, come 1" abbiamo fatto vede- 
re , è fondato fopra 1' univerfale tradi. 
arane di tutti i fecoli panati , e fopra 
1 unanime confenfo di tutti i Vefcovi 
della fua età. 

E giacché * caduto il noftro difeor- . 
Io lopra 5. Agoflino , per non dire fo- Domi», 
lamente ciò , eh' altrove ho riferito , «< >■ *- 
vi compiacerete, Fratelli miei, di con- g*?, 
fidcrare con erto lui qual Oa la cagio- "bb'aie-J 
ne , che pub far legittime le guerre j « de' ' 
perche portiate ben comprendere quali- ■'" » 
to mgiufte fieno fiate quelle, che > f a 'ZL 
JWinilrnanno fatto intraprendere a' vo- che fa 
Uri antenati, ad imitazione de' quali vor- Ie G iltin,e 
lebbero che voi pure vi portafte . Ve. !f 8 " er " 
dendofi S. Agoflino attorniato da mol- ' 
te obbiezioni de' Manichei , che con- 
dannavano molte pratiche e molte le», 
gì del Teflamento Vecchio come co», 
trane a buoni collumi ; per rintraccia- 
te egli qual fia la regola delle umane 
azioni fi configlia innanzi tutto colla 
Mm eterna, cioè fecondo la definizio- C«r: 
ne di lui, eolia divina ragione , t coli' 
immutabile volontà di Dio , la qual co- XXUi 
manda , che fi confervi f ordine natura. ìl'u. ,.■ 
le, e proibì fee il turbarlo. Venendo poi 
a trattare delle guerre intraprefe per 
comando di Dio forto Mosè , e fotta 
gli altri Principi del popolo eletto , 
inoltra il Santo a' Manichei, i quali 1« 

B a con- V* 
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condannavano , che Ce fi pub giufta- 
mente intraprender la guerra per co- 
mando de' Principi , moito maggior- 
mente intraprender potraffi per co- 
mando di Dìo per punire o per cor- 
tktd, regger quelli , che fi ribellano contro 
di lui . Per quefta fìrada egli necefla- 
riameme entra ad indagare quai fia 
la ragione , che tra gli uomini rende 
legittima la guerra .' e qui confideran- 
no egli P eterna legge , la qua! co- 
manda, che fi confervi l'ordine natu- 
rale , prefcrive quefta belliffìma rego- 
li*. 7$; la: V ordine naturale , dice il Santo 
fopra cuiè {labilità lapubblìca tranquil- 
lità , richiede., che l' autorità «d il confi- 
glio e? intraprender la guerra fia nel Prin~ 
tipe, e nello jleffo tempo, chef efecuzio- 
ne degli ordini della guerra fia ne' falda- 
ti, i quali debbono prejìare queflo loro mi-* 
mjlero alla pubblica falute e tranquillità . 
Dunque S. Agoftino , giufla 1' ordine* 
della natura , cui la legge eterna vuo- 
le che fi confervi , ftabilifce nel Prirw 
cipe corfìe nel capo la ragione e 1' au- 
torità ; e nei foìdati come ne' membri 
il minifiero a lui fottopofio . Dal che 
ile fegue , che chiunque non. è Prin- 
' cipe non pub incominciare , ne intra- 
prender la guerra , perchè altrimenti 
contro la natura leva al capo 1' auto- 
rità ed il configlio , e lo trasferifce 
nelle membra , alle quali fpetta fola 
il miniftero e 1' efecuzior.e : ne fegue 
ancora che fa nafcere divifione nel cor- 
po dello fiato , vi mette due Principi 
* due capi , fa due Stali in un mede. 

i 'i fimo 
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fimo flato , e rompendo il comuni 
vincolo de' Cittadini , introduce in un 
Impero ia piìi grande confinone , che 
goffa giammai vederti , e la più prof- 
lima difpofizione alla totale di lui rrK 
vina , fecondo il detto del Salvatore : **• 
Ogni Regno ia feftejfo divifo farà dimoia- Uc i Xf.i 
to, e lecafe cader anno funafopral'al- 1 ** 
tra. 

Non dobbiamo dunque maravigliar- 
ci , fe S. Agoftino altro non permife 
in guerra a' foldati di Giuliano , che 
V ubbidire all' Imperadore, quando di- 
ceva loro marciate . Se marciano fenza 
fuo ordine , e molto più contro t* or- 
dine fuo; di membri fi fanno capi, e 
rovefciano 1' ordine pubblico . Il che 
tanto e vero , che quegli , che rom- 
pe il nemico fenza ordine del Princi- 
pe , fi rende degno di gaftigo . ©c 
quanto più meriterà d' effere punito , 
fé rivolge V armi contro il Principe 
mede fimo e contro la fua patria , co- 
me fi fa nelle guerre civili? 

Affinchè poi nettino s' immagini , 
che combattendo folto un Principe in- 
giurio fiali a parte dell' ingiuftizia del- 
le fue intraprefe ; S. Agoftino ftabilifce 
un altro princìpio , o piuttosto dal 
primo principio già riabilito ne cava 
quella confeguenza , che un uomo dab- BMj 
Bene , il quale col combattere fegutgli or- 
dinì d' un Principe empio, e non vede 
rnanifeflamente Pingiuftizia de'con/tgli di 
lui) nè quelle imprefe effere efpreffamen- 
te proibite da Dio > pub fenza peccato fav 
l* guerra , ojfervMnao l' ordine pubblico-* 
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la fuboYdinazìone nectffaria al corpo del- 
lo fiato ; cioè affoggettandofi a 1 coman- 
HM n éi dei Principe , che folo ne fa il vir> 
colo ; A' maniera che , continua a dire 
S. Agoftino , Perdine della fuggezione 
rende il fuddito innocente nella fieffo tem* 
po, chef ingiuflizia dell' intraprefa rem* 
de il Principe reo : tanto ÌDTportaali' or* 
dine , dice lo fìeflb Padre , di faperw 
ciò the conviene a cadauno : e tanto e 
Vero , che 1' ubbidienza' può eifer lo- 
data , ancorché il comanda ila ingiù- 
ilo, e de^no di condannazione » 

Vedelì dunque da tutto quello chi'a- j 
ramente , che nelle guerre neffuno e. 
Scuro detta fua innocenza, fe non quan- 
do combatte per comando del fu» 
Principe- ; e che al contrario , quando 
combatte fenza fuo ordine , e quel , 
eh' e pfggia contro il fuo comando 
e contro lui , come nelle guerre civi- 
li, allora la guerra altro non e , chtt 
una ruberia , e tanti omicidi fi com> 
mettono , quante volte s' impugna la. 
tpada. 

Xt, Ma perche forfè fi porrebbero imv 
Comi- macinare delle altre regole da feguir- 
Buaitontf, t allorché i Sudditi tufferò iiigiufta- 
jSttiint m ^nte oppreiìì dat loro legittimo Prin- 
diSAgo-cipe; S. Agoftino fa vedere colf efern- 



Shronòn"^* ll fteffa innocenza, ed il piti per- 
h eh' una fetto , ed inficine il più indegnamen- 
fedele te oppreflo di tutti i giudi , tuttavìa 
teEST" «m ptrtnttte a S. Pietro che sfoderi la 
dj quelli jpadt P** difenderlo , enjana con unmt- 
«iis.Pa&.rrtf e/o la ferita da luì fatta rimo degli 




di Gefucriftq., che febbene egli 



Io, 
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tfeCUfori 'degli ordini ingiuri rilafcìati con- 
Ir» A" ; dimoflrando in ogni modo ' ** 
a* fuoi Difcepoii cogli efempf inficme 
• colle parole , che non concedea lo- 
ro forza e potere alcuno contro fa 
pubblica podeiià , ancorché fòfTero op> 
prellì eoa non minor ingiufìizia e vio- 
lenza di quella , che con lui era fiata 
fotta in opera. 

In vece dunque di conchiudere, co- „ 
ne fece il Juricu , che Gefucrifto col J**?" ** 
comandare a Tuoi Difcepoii, cheavef- ' 1 
fero delle fpade, volelTe ordinar loro 
di fervirfene per difenderlo contro gl* 
ingiufti fuoi perfccutori ; oflTerva all'...» -, 
Oppofito S. Agoftino aver egli beasi co* , 
mandato , che fi camper affé una Jpada , 
ma no» aver però comandato di percuote- 
re, ed anzi aver riprefo S. Pietro, perchè 
mvea ferito di / uà autorità, per fargli in- 
tendere, che non e lecito a* privati 1" 
adoperare la fpada fe non per ordi- 
ne , o permtfTione della pubblica pa- 
delli , e che molto meno e permedo 
d' ufarla contro di quella per grandi 
che fieno i difordini , ne* quali ella 
cada . E quefta (teffa cofa ce la fa ma- 
nifeflameute conofeere Gefucrifto eoa 

3uefte fue parole dette in occafione 
i quelle fpade , e de' colpi dati da' 
fuoi difcepoii: Quefta Profezia dee- ancor Xm,m^i 
di me avverar fi : Egli è flato pafto nelnu- I7s 
mero degli jcellerati , annoverando eoa 
ciò apertamente tra* delitti la refi/lenza » 
che i fuoi difcepoii vollero fare alla 
pubblica podellà , ancorché fofle ia 
Va' occafione > nella quale 1' ingiufti* 
■ 4- 
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iraoì; z ' a e ' a v '°l e n za erano giunte all' ul- 
V. a' ti m ° ecceflo, come 1' abbiamo altrove 
più ampiamente fpiegato. i 
Secondo quefte parole di Grido altro 
non refta a* Fedeli oppreffi dalla pub- 
blica podeftà , che ìi fopportare ad e» 
Tempio del Figliuol di Dio fenza refi- 
fiere , e fenza mormorare , e ad imi- 
tazione dello fteflb rifpondere a quel- 
li , che per loro- voleffero combattere, 
affine di rimuoverli dal loro fentimen» 
rrtxdl!! 10 * v °l ete vo ' > c & '° beva 't calìe* 
jij ' ' preparatomi da mio Padre ? Quefto 
ciò che fece Gefucrifto. , e quefto 
eiò eh' ei prefcùve a? fuoi . Egli pro- 
fetica loro il calice > che ha elio prefo, 
H0p indice S. Agoftìno , ne altro loro con- 
" cedendo co' fuoi precetti , e co' fuoi efem- 
Pi gli obbliga alla pazienza ■ Per que- 
llo dice lo fteflb Santo Padre : /ebbene 
>S: il numero de' Martiri del Signore foffe tan- 
togrande, ebes* egli avejfe -volato fare coni 
quello degli eferc'ttì a proteggerli nella 
battaglie y non vi farebbe fiata Nazione 
9 Regno capace di far loro, refifienza ; 
Tuttavia ha voluto , che patinerò , 
perchè non conveniva a' fuoi umili e 
pacifici figliuoli di perturbare 1' ordi- 
ne naturale delle cofe umane , e rove- 
feiare con 1' autorità, de' Principi il 
fondamento degP Imperj, e della pub- 
blica tranquilita. 

Tal è la dottrina-di S. Agoftino, eh* 
e interamente contenuta in. quello fo- 
to detto di S. Paolo-: Il Principe non 
f^mattli-.porta in vano la Spada , come Mìni/irò 
di Dio, j « eume vendicatore de* misfatti^ 
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colle quali parole infegna, eh' il Prin- 
cipe fola in uno Stato ha la ragione 
dell' armi , che non v' e forza alcuna 
fenza de' fuoi comandi , che fpetta 
a lui folo lo sfoderare la fpada po- 
rtagli in mano da Dio per la pubblica 
vendetta , e che la Spada sfoderata 
contra di luì è quelia , che Gefucrifìo 
comanda doverli mettere nel fodero. 
Per la qual cofa le guerre civili fufei- 
tate fono pretella di difenderfi dall* 
oppreffione, fono illegittimi attentati; 
e S.Agoftino, il quale con sì bei prin- , 
cipi frabilì quefta verità, non altro fe- 
ce, che interpretare S. Paolo, 

Secondo quelle eterne leggi , Je Tir, 
'quali in mezzo alle perfecuzioni furo- Gli tftm* 
no le regole della Chiefa , e dalle 
quali ella non s' e mai feoftata , non xiptòvìii 
fu da iei approvata la follevazione del conqu*. 
popolo di Coftantinopli contro 1' Im- *? io 'T 
peradore Anaftafio , durante la quale s!p'olo ' 

3 ueflo beli' ordine e cotanto naturale e di S.a- 
elle umane cofe era sì umanamente sortine » 
confufo , che i membri non folo mi- 
nacciavano i loro capi nell' autorità , 
sia ancor nella vita . Molto meno poi 
avrebbe ella approvato quel prerefo 
attentato d' un Soldato Cnftiano con- 
tra Giuliano , la qual azione fecondo 
le regole delia Chiefa, che che n' ab- 
bia detto Sozdmeno, farebbe ftata giu- 
dicata per una imprefa contraria alla 
legge eterna , e per un, facrilegio 
contra la feconda Maeftà. 

Per quanto fpetta agii Armeni fai- 
diti delia, Perfia , ovver agli Pertàc- e'&m' 
B % «e* 
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, . meni , come allora chiamavanfi , k 
f"e'deir 3 ua '' vedendoli maltrattati dal Re di . 
efempio Perfia per cagion della Religione , lì 
de' Per- diedero all' Imperador Giuftmo ; per 
^l™ 1 * poterne formar giudizio farebbe di 
domina tneftieri il Capere » con quali condì* 
de' Cri- jioni il Regno d* Armenia fbffe fog-» 
dèlia' gctto 3 1 ue "° & Perfia . Concìoflìa- 
rerlì» che non tutti i Popoli fona nella fteflav 
circa la maniera (oggetti; eflèndovene alcuni» 
fedeltà W cu j foggezione è piuttofto un' alle-. 
Principe. a,lza et * una confederazione anzi che 
" una perfetra e vera dipendenza . Of- 
fervali ciò principalmente ne' vaiti 
Imperi , e fopra tutto nelle più rimote 
Provincie, tra le quali era la Pcrfar- 
menia rifpetto air ampia Regno della. 
Perda . Era quella fiata fiaccata dal 
redante dell' Armenia, il qual Regno 
in altti tempi apparteneva tutto a*" 
Romani, ma con molto differenti con- 
dizioni o*a quelle degli altri popoli » 
foggetti , attefa che non. efercltava il 
Romano Impero fopra di queftt altra 
diritto > che di dar loro un Re nazio- 
nale edel fangue degli Arfacidi , fenzx 
efiger altro di pili, ne impacciarli nel 
loro governo. 

Saando poi non ebbero più Re » 
jrvavaua ancora grandi privilegi % 
e pretendevano generalmente di poter 
vivere fecondo le loro leggi , ed in 
Perfit.i.u particolare di dover effere efenti da. 
(. i< ogni impofizione: di modo che effen- 
done flati aggravati fi diedero al Re 
_ ; ^di Perfia . Se la parte di quello Re- 
fulb. gno, che fu poi fuddita della Perfia , 
in 
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in unendoli a quel grand' Impero afa- . 
faiafi riferbata qualche famigliarne ra- F £ t .]'u 
gione , ed abbia pattuite alcune *n,BUUr. 
condizioni intorno alla religione cri- '»«*"»• 
fliana ivi quafi per fino da fuoì pri- 
mi principi ricevuta , quello non e 
fpiegato dagli Storici allegati dai Baf- 
nagio , li quali neppure alcuna circo- 
flanza riferifeono , per mezzo di cui 
fi potette giudicare le la ribellione di 
que' popoli debba effer condannata 
ovvero [culata. Ma raccontandoci que- 
lli Storici usa fomigliante azione de* 
popoli dell* Iberia accaduta nello ftef- 
10 tempo e per la ftefla cagione , pof- 
fiamo dall' una formar giudizio anche 
dell' altra . Certa cofa ella e , che rf >wl' lt: 
Uteri, ancorché folTero fudditi della //.«.ij, 
Perfia, non erano però talmente fog- 
getti, che non averterò il loro Re, e 
non fi ferviflero delle loro proprie leg- 
gi , come ce lo attefta Procopio , dal 

Suale abbiamo parimente , che quel 
e degl' Iberi , che fi fiaccò da* Per- 
mani e s* unì a* Romani , chiamava!! 
per nome Gurgeno . Que* Popoli che 
avevano i loro Re , erano bensì per 
ordinario foggetti in certe cofe al Re 
fo vrano della Perfia , e lo doveano ac- 
compagnare alia guerta : ma nel re- 
fi ante il Re di Perfia non efercitava 
fopra loro alcuna fovranità . Quin- 
di è molto credibile , che gP Iberi 
ed il loro Re follerò foggetti all' Im- 

ro di Perfia pretto a poco colle flef- 
condizioni con cui i Lazi loro vici- 
ai > abitatoli della antica Colcbos , c- 
2 6 r*- 
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lano fudditi de' Romani,, ii' diritto 
de' quali confifteva in mandare al Re 
ZMJAij.di CoLchos V infegne reali fenza pò* 
ter efigere alici fervigj . 

Tal era la condizione di que' popo- 
li . Ma in effetto cofa importa ciò ? 
perchè febbene i Perfarmeni fojTero. 
j^-*cww.(lati foggetti colle fteffe condizioni de* 
Eerfiani la. loro caute fu definita 
fin dal tempo della, perfecuzione di Sa- 
ppre, nella qual vedemmo , che i Ve- 
scovi ed i Criftiani accufati d' intenderfe- ■ 
la co' Romani, Ci difefero, da quell' im>\ 
putazìonecovne da un delitto, e rigeita- 
reno quelV accufa come una,. raanifeÀ*. 
Tkì 9e 'h. calunnia. E' altrefi già noto, che Co-. 
Cbrw'g. ft amino altro non fece che feri vere in> 
5b>.iIj7-1om favore, come, l'abbiamo dima. 
<• 1S = Arato colla teftimonianza di. Sozome-- 
no , allaquale. aggiugniama di prefen-- 
te anche quella di Teofane ,. che af- 
j ferma efpreiTamente ■ ,. effer quelli flati- 

Calunniati da' Giudei e da* Perfiani . A- 
dunque- fe li Perfarmeni erano fudditt 
e, colle ftefle condizioni degli, altri v 
accrefeeana folo il numera de* ribelli, 
dall' eterna legge condannati,. 

Datuttaqueftofì vedechuro., cbegli 
efempj del Bafnagio »,come da lui cL 
vengono propofti ,. debbono efìer tutti, 
riprovati ; non dovendo effere tenuti 
per efempj, dell' antica Chiefa quelli, 
a. favor de' quali, non può farfi vedere- 
X approvazione della ftefla Chiefa- 

In quella guifa quei che ce li pro- 
pongono, invece d* autorizzare i lera 
, mentati h nz Droff:rifconoia.condanna> 
zia- 
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rione-, e danno- a divedercene nonre* 
fta ioro rifugio alcuno. 

Stimeraffi per avventura, chela Rt- 
. forma cotante volte agitata dallo Spì-*!^*. - 
rito maligno, che la eccitava alle tol- n j ^ e \i a 
legazioni, farà ora collrerta a dire dì Riforma 
non averne avuta parte, e di noti co- «de'fuoi 
nòfeere per fiioi quei che le anno- ca- 
gìonate. Ma no: perchè abbiamo ve- folleva- 
Huto da fcritturc che nonpatifcoao re- rioni. 
plica alcuna, eflere flati gli (ìefTì Mi- 
niftti , non* eccettuando nemmeno i 
Riformatori , quelli che anno eccitata la 
fedizione , e che T anno autorizzata 
co' loro decreti., ed il popolo rifor- 
mato e (Te re flato, indotto a prender V 
armi contra il fuo Re e contra ia fua 
Patria dai decreti de' Sinodi li più- 
autorevoli . 

i Queft' è P accufa da me propoflai 
contra la Riforma , la quale non à 
maraviglia- fe volendoli da quella di- 
fendere, riaccaduta in manifefle con» 
tradizioni . Eflendochfc per gìufla- fen- 
tenza del Giudice fovrano è- riabilito,, 
ehe quelli i quali impugnano ia- leggi- 
eterna della: verità , fopra la quale e 
fondato l'ordine del mondo, per ine- 
vitabii confeguenza del loro et- 
lore debbano contraddirli da fe me- 
defimi e quello appunto è ciò- f . 
che nella Riforma ha cagionate quel- 
le infinite variazioni , che in que- 
Sta. materia fi fono vedute. Quefla Ri- 
forma aveala da principio corretta la 
legge della verità fcolpita ne* cuori at 
aou dimoltru altea x che manluerudi* 
«a 
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ne e fommeffione verfo la podeflà de? 
Princìpi » ma appena fi conobbe d' a- 
ver forze ancor ella , che moftrò alla, 
feoperta ciò che portava nel feno mu- 
tando linguaggio ed operazioni. Quel- 
lo fpirito poi di vertigine > e quel 
perpetuo variare , che oflèrvoffi in 
tutta il partito, fi fece particolarmen- 
te vedere negli autori » che fender» 
per fua difefa. . - I 

r<r.X.». ' Noi abbiamo, veduto nella Stori* 
delle Variazioni , che la Riforma , la 
qual fu tante volte vinta e cosi inde* 
botìra , che pareva impoflibile poter 
ella piti follevarfi , fi poi appigliata, 
at partita di moftrare (_ fe le riufciffe 
di farlo ) che le guerre rimproverate- 
le erano venute da cagioni polìtiche» 
oelle quali la Religione nonavea par- 
tealcuna* E fu quello il punto intorno» 
a cui &* affaticarono- i migliori Scrìi* 
lori delpartito, egli fleflt Baile* Bur- 
net » e Jurieu confumarona i loro in* 

reni. Ma ora non fi vuol piùattener- 
a quello parere ; fi vuole, s'ì pofiì- 
hile » che la Riforma prendi nuova- 
mente 1* armi ; anzi Io fle£To Jurieu , 
che condanni* prima le guerre civili 
come contrarie allo Spinta del Cri- 
ftianefimo, gridaora air armi, fa ogni 
sforzo per moftrare , che quelle guer- 
ie fono legittime , difpregia l'antica 
Chiefa , profana in mille luoghi la Sa- 
cra Scrittura , infegna nuovi dommi » 
da Profeta, in fine tutta fa per lui, 
«urchè pervenga al fuo fine d* accen- 
dere la fiamma della ribellione nella 



fiia 
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fua patria, alla quale ha rinunziato. 

Non vi lia però- alcuno , il quale xv , 
creda, cheil MiniflroBafnagio Game- iiBirtn- 
no degli altri agitato dallo fpirito delta gio è 
fua fetta, perche fembra effere piìi mo- iffe-rj 
derata. Quelli hafattaancorpiìidelmi- t in>ento, 
niftrojurieu; poichènonfi iarroflìro d* il che fi 
attribuire aliaanticaChiefanon folofol- K ron da 
levazioni , ma ancor parricidi , il che ti'&efc 
P altro non avea avuto ardire di fare, u fua ri- 
Dopo di ciò non dobbiam ora mara- fpofla . 
vigliarci s' egli fcufa tutte le guerre f^"^ 
civili , e per fino la congiura d Am- eon o tra 
boife . Ma non per ciò ria che egli redi loro . 
coltanteinunfentimentocosìfallor nei- **'•'*■*• 
Io fteffo tempo , che trova giufti tut- "fj '** 
ti quelli attentati, fa tutti gli sforzi per ' 
difender da quelli la Riforma , ed i 
fuoi Sinodi : Voglia dire , che tutte 
quefte buone azioni gli fembrano in 
foltanza degne di eflère difapprovate , 
facendo così eonofeere» ebe mentre 
egli co* fuoi fcritri le giuftifica» lafua 
cofeienza internamente gli dice t che 
fono altrettanti misfatti. Da ciò. deri- 
vano V incoftanza , e le contraddizio- 
ni , che fona fparfe per la fua dife- 
fa ; effendo che i due mezzi da lui 
adoperati fi distruggono Puh P altro. 
Pretende egli,, che tutte le guerre de* 
Riformati fieno giufle » e nella flefia 
tempo fa violenza» tutte le Storie per 
darci ad intendere, che lafua religio- 
ne non ne abbia avuto parte. Ma per- 
chè teme egli di concederle parte in 
ciò , eh* è giufto ? Ciò io non fo in- 
tenderlo , £ trattante non conienti di 
quo» 
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quello, vantaggio dimofìreremo in que-' 
fio difcorfo, chtquefH due mezai non) 
folo fono incompatibili , ma ancora che 
ognun di loro è in fefteflb cattivo. ..' 
svi. Agevol co/a dia è, dice il Bafnagio ^ 
Tane di- ; y giujìificare il nofiro primo attentata 
««flo **** 5 r *^° dimsflrazwni prodotte da 
miniftro Monfig.diMeaux. Conùojfiackè P autore 
intorno della imprefa d- Ambo'tfe era un Primi* 
la - ""d" P. e del /angue t e f u 'Uà formata da tutti 
Amboife. ' nemici dellaea/a di Cui/a ,/enza dif- 
il Ca/iel- fetenza alcuna di religione . Non fo » 
nati ài conchiudc poi il medefimo fi ciò fi' 
fatoT debba Marnar ribellione . Ma prima di 
danna . entrar più oltre- nella materia , come 
B&fn*i.:i>: pub egli provare, che un Principe del 
tfn*» Sangue, il quale alla fine è un fuddi- 
to, pofladarautontàa'nemicì del Due» 
di Guifa, e del Cardinal fuo fratello 
di poter infidiare alla loro vita , e di 
levarli per forza dal Palazzo e dal- 
ie braccia dei Re ? // Re debole ,- e già- 
i-ine-, dice il Miniflro , non governavo! 
da fe medefimo . Se "e- permeilo fotto 
quello preteflo dì far delie violenze » 
qual farà quelle Stato, che duramela 
giovanezza' de* Re poffa viver Ccuro 9 
li Minitl-ro , ch' i nato Francefe , e 
che dee eflère iflruito delle leggi deh 
Regno, non ardifee negare , che a te- 
nore di quelle Francefco II. non foflet 
riconofeiuto per maggiore . Era dun- 
que permeila d' ufurpare a pregiudi*- 
zio di lui la fovrana fua autorità , e 
4i levargli- di mano la fpada concedu- 
tagli da Dio, per darla neile mani dò 
un Pcincioc dcl .(angue » che per b 
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delle Partati ani . 41 
Tuoi natali era ancor più obbligato a 
rifpettare la regia autorità? Cita il Mi- 
niirro due volte il Caftelnau , che a 
fuo dire fi* adoperalo per penetrare il fe- lb.p. 
greto della congiura , e che afferma ef- J'4- 
fere fiata intenzione de' congiurati d'i 
procedere contro quelli di Guifa in r 
tutte le forme della gìuflizia. Ma fop- f'fj'idU 1 
prime ciò , che dice lo fteflb auto- dìt'lj^' 
re, che i Protesami concb'mfexo tffer d* Mj« 
uopo di toglier di mezzo il Cardinal di 
Lorena , ed il Duca di Guifa in forma 
di giuflizia , fe foffe poffibile , per non 
tffer tenuti come micidiali . Quello e un 
dir molto chiaro , che il nome della 

f;Ìuftizia era un pretefio, e che a qua- 
lunque prezzo , che egli fi forfè , vo- 
leafi fare che quegli perlifero . Ma 
giacché fi allega quello autore , degno 
veramente di fede per la fua lealtà 
c pel fuo ferino, udite, Fratelli miei , 
come ei parla de* voflri Maggiori . 
Afcoltate ancor voi , Signor Bafnagio , 
che volete , eh' egli fia uno de' voflri 
teftimonj , come quefli fpiega le ca- 
gioni della congiura d' Àmboife .■ i 
Proteftanti di Francia proponendo/i avan- ... 
tigli occhi l' efempio- ae' loro vicini, cioì- -** 
de' Regni d' Inghilterra , di Danimarca , 
di Scozia , di Svezia , e di Boemia , ec. 
ne quali i Proteflanti anno lafàvranità? 
td anno abolita la Ivleffa ; ad imitazione- 
de' Proteflanti dell' Impera volevano far/i 
ipiù forti per aver l' intera libertà della 
loro religione , e fperavano ancora , e_«r- 
eavano foccorfo. e foflegno da quella par- 
te, dicendo.} che la caufa età comune, ed 
' ■ ì>* 



Digilized by Google 



e,t Dtftfa della Storta 
Tuàé "■/«iWMtòl». Intal maniera i ProrefiarW 
jcxih. » ai Francia aveano delle pratiche 
t. Kf. fin d' allora perchè fofle loro man* 
*w* dato foccorfo da quelli d* Alemagna. 
forto pretefto , che la caufa fbfle co- 
mune . E ciò eraft già in molte occa- 
fioni ("coperto, e fpccial mente poco do- 
po, allorché i Principi della confezio- 
ne di Auguftafollecitati dagli Ugonot* 
ti a metter mano nel governo dt que- 
llo Regno, gli obbligarono a chiedere, eh* 
fiagegnaffeaì Re Francefco II. un legìttì- 
moeonjìglio. Stranoardirel Chei fuddit» 
vogliano » che il Regno fia governaro> 
a modo de* foradieri * Ma quello era 
folo un principio, perche pei ne* tem- 
pi fufleguenti, ne' quali 1' armi de'fo- 
wflieri furono apertamente chiamate , 
6 vide ciò che la Riforma fin d* allo- 
ra avea meditato . Quella era dunqu* 
fecondo il Caftelnau I' intenzione de* 
proteflanti , allorché tramarono quel per- 
fido tradimento , cioh la congiura d? 
Amboife. Volevano elfi (arfi Padroni» 
e faeeano delle pratiche- per fin d' allo- 
ra fccretamente , che fojje loro per que- 
fio mandata faccorfada* Foraftiert . E con 
qual autorità , e con quali ragione ciò 
fecevano » Ma feguitiamo a leggere ii 
Caftelnau. I capi del regio partito , con- 
tinua quello Autore » non erano ai t' ojcura 
delle guerre fueeedute per cagione di reli- 
gione ne" fuddetti luoghi : ma i popoli igno- 
ranti per lo pili nulla di cìb fapevano y e mot- 
ti non potevano credere, che ve ne /'offe in 
trancia una sì grande moltitudine , quan- 
ta, dopo ne apparve, uè ebei frotejìanti 
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JVeffero P ardire o U potere di Cozzarla 
fot Re, di ratinare un* armar a, e di a- 
ver que' foccorfi , e Òe poi ehi/ero dalla 
Germania . O. fervi il Bafnagio tutti 
quelli raggiri , ed ardifea poi dire , che 
qui non v' è ribellione , vedendoli il 
contrario a chiare nate nello fteffo au- 
tore da lui allegato , che ("piega quai 
foffe il fentimento del popolo ignorati* 
re, il quale non conosceva nèh forza 
ne l'intenzione de 1 Protettami, d' on- 
de poi quefti fperavano di poter tira- 
re quello fatto altri protetti alla loro 
fazione . Ma la vera intenzione loro 
era in foftanza di render fuperiore in 



mere , come è vifibile , il partita del 
Re , che così vien chiamato da quello 
Storico . Imperciocché fegue quefti a. 
dire: Quindti Protettami factum telo- 
roaffemSlee non Jò/o per l' efetciz'o- della 
turo Religione , ma ancora per gli affari 
di Stato -, e per tentare tutti i mezzi di 
di fender fi-, di affralire , di far danaro per 
t toro Saldati , e di forptender Città * 
Fortezze per avet qualche ricovero . Di- 
ca ora il Mìnittro , che le loro affem- 
blee non fono mai ttare tenute , ed 
ancor non li tengono per fofpette , fe 
lòtto precetto di Religione erti fauna 
fegretamente de* maneggi contro la 
flato; ardifea anche fcrivere , che ciò 
non e vero , e che nel congrefio di 
Nanies non fi fece rifoluzione di levar 
denari e foldati , e di accendere la 
guerra civile p:r tutto il Regno : ag- 
giunga in oltre die ciò oea fu fatta 



Francia la loro reiij 
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44 Difefa della Storia 
ad mitigazione del Renaudie giufta le 
deliberazioni fatte in quel congreflb i 
protetti in fine , che '1 Renaudie , an- 
corché fotte Ugonotto , non fu però 
dagli Ugonotti creato Capo e diret- 
tore della congiura d J Amfaoife , ia 

Jiiale fcoppiò pochi raffi dopo folcx 
imando con quale autorità e con qual 
diritto facevanfi tutti quefti raggiri ? 
Li tollera eglino negli Stati la Leg- 
ge eterna , e V ordine pubblico ? Ma 
afcohiamo come conchiude il Caftel- 
nau : Dopo aver dunque levato per tutta- 
la trancia un gran numero de' lor fe- 
guaci ( ed intenda parlarfemprede' Pro- 
tettami ) e dopo aver conofciute le loro 
forze i e le loro milizie : Quefto è a- 
pertamente un voler prender la fpada. 
centra il precetto di S. Paolo, che la. 
pone unicamente in mano del Princi- 
pe , o per meglio dire che infegna T 
che v' e ftara polla daDio; ma profe- 
guiamo più oltre: EJfv conckiufero^effe» 
d'uopo di levar di mezzo il Cardinal di 
Lorena , ed il Duca di Cui/a , fe fojfe 
poffibile, in forma di giuftizia , per non 
effrr tenuti per micidiali , Quella è lav 
retta giuftizia de* Proteftanti fecondo 
queft' Autore tanto citato dal Bafnagio » 
e quel eh' è peggio , quefta è la fo- 
ftanza de' lor configli , che fotta 
pretefto di punite i Principi di Guifa 
s' opponevano al partito del- Re , ed 
alla fua fovranità ; poiché ad onta di 
lui s' artolavano' Soldati, eli facea de- 
naro per tutto il fuo. Regno per occu> 
par le fue Piazze e le iSe Piovincie . 
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dell» Variazioni . 45 
Stima il Bafnagio di metter tutto in w^-. 
Falvo col diflìmuiarelafofcanzadi quefri conti- 
difegni , dicendo , che fi trattava foia- nuazioiw 
mente di fapere , [e le leggi divine ed u- deJU 
mane permettevo , {he fi poffa arrecare " «eri* : 
tin Minìflro di Stato prima , che gii fta vani fut- 
fatto il proceffo, e fuefto difetto dì forma/i- " r . fu sj. 
■tò, cominuaa dire il Miniftro, trovoft *laìòe 
neU'imprefa d' Amèoife, in luogo dicui delia 
J* adoperarono fegrete informazioni . Ma Sforma; 
s 1 egli non vuole afcoltare V eterna leg- ' b ' II+ > 
se , che neU' inrimo del cuore gli di- 
ra , che quefle fegrete informazioni fatte 
lenza autorità da' nemici di que' Prin- 
cipi erano manifefri attentati , afcolti 
almeno il fuo Autore , che dichiara , r„a ( i a ^ 
quelle informazioni , e quegli atti, fene Ci ? ° 
furono fatti , tjfrre fiate pazzie di gen- p. itf. 
te appajfionata cantra ogni diritto e ra- 
gione. 

Quefte fono le difefe del Bafnagio 
e di tutto il partito , che altre non 
pub addurne , le ragioni delie quali 
proccura iì Minìflro di fpiegarie quan- 
to meglio gli e poflìbìle . Ma fe que- 
fle ragioni debbon valere , non acca- 
de più parlare di governo , o di pub- 
blica Podeflà , e ballerà per far leci- 
ta ogni cofa colorire con qualche pre- 
cetto i misfatti . 

Ma alla più difperata, dice il Mini- 
ftro , la Riforma non e rea di qttefto 
delitto, perche que/l* imprefa fu fatta E*f*,;t; 
da tutti i nimici della Cafa di Cu/ fa fen- ju. -, 
za difimzione alcuna di Religione. Ciò 
però viene fmentito dallo fleflb fuo 
Autore j e fe per quanto fin' ora ab» 
bia- 
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&£ Difefa della Storia 
biamo riferito, non fi foiTe ancora bl- 
ftamemente moftrato, che i Proteftan- 
ti furono gli Autori di quell' imprefa > 
afcoltifi lo fteffo Storico , il quale rac- 
Uìi, I. conta <T tfftr egli flato fpedito da fu a 
Maeftà per indagare qnal foffe ladehbe- 
razione de* Congiurati t ed efferjt rileva- 
to, che s'era fatto nella Cini di Nantes 
un congrego di molti Miniflri , foprain- 
tendenti , Gentiluomini , ed altri Prote- 
fianti d'ogni qualità. Sicché è manife- 
flo , che ■quell' imprefa , e quel!' af- 
ferri blea fu fatta da Protettami. Con- 
tinua lo Storico : II Renaudie Prote- 
rarJCw. ft an te ancor egli per difpetto c per 
,0 " vendetta , come abbiamo veduto , co- 
munico il fegreto alf Aveneltei , al qua- 
le piacque affai queji* efpediente , effendo 
ancor egli Protejìante . Quindi fi cono- 
fce di bel nuovo , che queft' era un 
- . affare dellaSetta. Nella continuazione 
,s 'dcl racconto di queft* imprefa parla 
Tempre il Caftelnau de* conventicoli de' 
Protefianti , e del memoriale , che do- 
veafi prefentare da' Congiurati al Re 
per effere ficuri <? ottenere con quefto me- 
moriale da prefentarfi per la libertà del- 
le loro cofcienze qualche follievo al re fio 
della Trancia . Queft' era dunque per 
finirla un memoriale de' Protettami ; 
5S5jfr ni a 11011 deefi tacere , che quello me- 
TJ. 67$. boriale doveafi prefentare a mano ar- 
mata , e da perfone avvalorate da un 
foccorfo -di Cavalleria dilTeminata ne* 
Contorni ; il che giuflamente fembra 
Uh II t mo "° fl r/ ""> al Caìfelnau , e contrario 
i-W*/' *' 'doveri rf* «a fan fuddito, e fpecial- 
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delle Variazioni , %f 
mente di un Francefe fedele , ed ubbi- 
diente al fuo Principe il prefentargli un 
memoriale a mano armata . Il fatto in 
Commi e certo, non folo per teftirao- 
manza del Caftelnau , ma ancora per 
unanime confenfo di tutti gli Autori 
fcnza eccettuarne nemmeno i Prote- 
flanti ; e con tutto ciò , fe prediamo 
fede al Bafnagio , quefta non e una 
ribellione , ne un' ìmptefa della Ri- 
ferma. 

Ma in quello memoriale, dira egli, 
fi dimandava il follìevo del Popolo , 
Baderà dunque per «(Ter innocente 
chiederlo a mano armata ? e farà feu- 
fata la Riforma di una sì manifefta 
ribellione , perchè agguifa degli altri 
ribelli 1' ha colorita col pretefto del 
ben pubblico > Chi non s' accorge » 
eh' ogni più perfida azione in quello 
modo diverrà legittima , e che r ini- 
quità e giunta al iommo, quando fi co- 
pre il delitto col bel nome di giufti- 
ziaf 

Replica il Miniftro , che vi furono 
complici alcuni Cattolici . Dunque il' 
partito de' Proiettanti per alcuni cat- 
tivi Cattolici, chea quello fi congìun- 
fero , muterà fpirito , configlio , e il 
nome fteflo? Per nulla dovrà contarli» 
che il capo del Partito era un Princi- 
pe Ugonotto , che il Renaudie Ugo- 
notto ne era l'anima, che il Minmro 
Chandìeu era fuo compagno , che ^JJ***ì 
quelli, ne' quali 6 confidava , etano *™i 
della fleffa Setta , che la maggior par- 1 
te del partilo era compoita di Prote- 




ttali. 
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itami , che P azione dovca aver prin- 
cipio da un memoriale per la liberti 
di cofcienza , e che dopo efferfi fco* 
perta la Congiura, richiefto 1' Ammi- 
raglio dalla Regina cofa far fi dovet- 
ti Tua* k P er impedire le confeguenze , ch'in- 
iùd. 676. di poteiTero nafcere , altro non Je pro- 
Ctftl'iìk. pofe , che la libertà di cofcienza ? 
M f 'm Turr ° q ue ft° dovrà eifer pofto in di- 
a a£ ' menticanza, e per compiacere a' Pro- 
iettanti fi dovrà credere , che la Coni 
giura fia Hata intraprefa "per un fine 
totalmente diverto? 
*.yW ^ a ' a co ^ a ^ u ' C0 P erta due Pro» 
iiid. tettanti, che fi pentirono d'elfcrvì en- 
trati . Vi furono due uomini fedeli in 
un Partito ; dunque tutto dee efler af- 
follo ? Chi ha mai così fcioccamentc 
argomentato ? 
Nè giova il dire , che i Congiurati 
Bifuni aveano protettalo di non voler infidia- 
re ne alla vita dei Re nè delle perfo- 
ne Reali . Si avrebber' eglino potuti 
trovare tanti congiurati , quanti erano 
d' uopo , fe fi avefle fatto palefe un cosìl 
cfecrando difegno ? Ma ancorché non 
lì aveffe infidiato alla vita del Re, non 
> egli un enorme delitto l'entrare nel 
fuo Palazzo armatamano , follevare tut- 
te le fue Provincie , metterlo lotto 
tutela, impadronirfi dellafua facra per- 
fona , e delle due Regine Madre , e 
Conforte per fino a tanto , che fofTe 
fatto ciò , che volevafi? Diffimula il 
Bafnagìo tutto quefto, perchè non pa- 
tifee replica alcuna; e per l'innocen- 
za della Riforma «ede cfTere abba- 
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■delle Variazioni * 4^ 
J&niza , ch'ella fìa efenre dalla taccia 
d'aver infidiaro alla vita del Re . Ma 
chi farebbe fiato mallevadore per li 
congiurati di quanto poteva fuccede- 
re in un tumulto sì grande , e degli 
ingiufti penfieri , che farebbero forfè 
caduti nell'animo d'un Principe dive- 
nuto Signore del fuo Re , e di tutto 

10 Stato ? Come poflbno giuftificarfi 
fomigliarjti attentati? E non è quefto 
un non voler afcoltare l' eterna verità , 
che ha preicritto 1' ordine degl* Im- 
peri . ed ha confàgrara la Maeità de* 
Sovrani. 

Il dire , che volevafi tentare ogni 
cofa contro i Principi di Guifa, eche 5 ' 4 ' 5 '*'' 

11 reftante poi fi avrebbe fatto giufla /' 
ordine della giuftizia , e degli fiati genera~ 
li , ciò è troppo apertamente . Ma Ce 
il Re non aven"e voluto convocarli ? 
e fe gli Stati più guardinghi de' Pro- 
tefìanti avellerò ricufato di unirli in 
nome del Principedi Conde, che non 
potea convocarli, fenon facendoli Re, 
cofa avrebbefi fatto? Avrebbero i Con- 

tiurati depofte l'armi, e lafciati inli- 
ertà non folo il Re, e le Regine, ma 
ancora i Principi di Guifa ? Chi vuol Tmmì , 
far credere al mondo fomiglianti no- 
velie , fa oltragio alia pubblica fede , 
leggendoli già apertamente nelle Sto- 
rie , che fi avrebbe fenza fallo truci- 
dato il Duca di Guifa e '1 Cardinal fuo 
fratello , fe non avellerò promeffo dì 
ritirarfi dalla Corte e dal governo ; 
e di più riferendofì il nome di colui , 
che s' avea prefo il carico d' uccidere Ubmr 
. Tom, W. - C \ ' 



Digitized by Google 
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.... il Duca. E dopo un lai principio, chi 
Cetili, avrebbe potuto impedire turti gli ec- 
t.i./.'i. ceflì, ne* quali farebbe caduto un pò- 
T*t- »*• polo , che avea le mani intrife di (an- 
gue ? Quefta fu la rifoluzione , che il 
Renaudie fece prendere nel congrego 
di Nantes dopo aver invocato li no- 
me di Dìo. Imperciocché offerva Be- 
L. ili. za , che da quefto ebbe principio il 
congreffo ; quafi che fatto ciò tutto 
doveffe effer lecito , e perchè Jl con- 
greffo aveffe fembiante di Riforma, fi 
potefTe poi deflinar d' auaffinare chi- 
unque effer fi voglia , calpeflare tutte 
]e leggi » sforzare i! Re nel fuo Palaz- 
zo, ed ardere tutto '1 Regno. 
XVT.Ii: Se dunque neceffarìamente dee con- 
ia con- feffarfi , che quella congiura fu un a- 
1 iut i bominevol delitto , deefi ancora col- 
ménte" la fletta fincerità confeffare, eh' ella 
approva- un delitto della Riforma ; un delitto 
" < ulla intraprefo per domma , e per efpref- 
Teftimi deliberazione di ' Giureeonfulti , e de* 
nlaaza diTeologi Protesami, fono le parole del 
Beza dif-T U ano; e finalmente un delitto appro- 
dau/f* vat0 da ' Mini(lri > ed in particolare da 
«agio co- Beza , che ne fa gli encomi nella fua 
me tutte Storia Ecclefiaflica , i pafii dì cui ab- 
iófeVil biam0 " feriti nel Libr0 deIle Var 'a- 
quali al »oni . Ed il Principe di Conde a giu- 
può rif- dizio di Beza dee elfere annoverar» 
pon<ieie. tra o\\ Eroi Criftiani per aver egli in 
T**6 10 . quel? occafione piopojla ogni cofa al, 
Htf.'Eal. DOVERE, che gli correva ver fola fua Pa- 
Ill.pt»w f ria,verfoftt*Maefla, e ver fo il fuo fan- 
-T g ue • Lo tf eflo autore loda la Provin- 
già di Santoena per aver ella fatto- il 
! \ ., . - suo 
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àelle Variazioni. 51 
Siro DOVERE, come l' altre: ancorché UNA , 
Si* Gì usta intrapreja per la dislealtà" 
alcuni non abbia avuto il dejtderato fuc- 
ceffo. In quella guifa cotefti Riforma- 
tori mettono tutto fouopra : chiamano 
Giuflìzjauta terribilecongiura, danno 
iL nome di dislealtà a* rimorfi di quel- 
li , che fi pentono d' un delitto ; fan» 
tificano i piùernpj attentati, eli fanno 
diventare un dovere tanto de* Principi 
del Sangue , quanto degli altri Sud- 
diti . 

II Bafnagio ha veduto quello pafludi 
Beza nella Storia delle Variazioni , e tut- 
tavia fa fembiante di non vederlo fe- 
condo il folito Ilio coftume, (limando 
d' eflere al coperto col diiTimuìare ciò 
chenonammette rifpofla. Softiene pe- 
ritegli yiceverfa che tra i conditori , 
da' quali fu approvata ia congiura v'e- 
rano alcuni Gtureconfitlti Papifii:ma. non 
ha però i ardire d" affermare > che vi 
forteto Teologi della noftra Religione, 
nè dì dare una mentita al Tuano, che 
non ammette, fe non Protertanti. Se 
il Mimiìro vuol» che tra' Giureconful- 
ti Vi fofTero alcuni de' nolìri , faccia 
palefi i loro nomi; nomini un fo!o Au- 
tore Cattolico , eh' abbia approvata 
queft' imprefa ; come noi gli nominia- 
mo Beza , che di erta ne fa V elogio . 
Ma che ferve , nominar quello Rifor- 
matore , e gli altri di quel tempo ? 
Badi di nominare al Bafnagio lo fteffa 
Bafnagio , e di chiedergli innanzi a 
Dio, cofa importi ad erto lo feufare , 
coni' egli fa , un' azione sj empia , 

^ C 2 giac- 
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giacché la Riforma a fuo dire noti rie' 
ria avuta parte alcuna? 
XTxì L' ultima fcufa , che viene addotta j 
Ultimo *e che molti capi del Partito riprova-- 
fa»«&- rorio quefto difegno . Il Signor Baile 
Riforma, nomina l'Ammiraglio , al quale non 
Calvino' s' ebbe mai l'ardire di confidarlo ; per- 
niai gi"- chi fe l'avene faputo, dice il Branto- 
a'^riC me i avrebbe fgridati i Congiurali ; eri' 
"gio. vitato il lutto. Calvino fleto, chefep- 
F-r. X. pe 1* imprefa , fecondo il Bafnagio fi 
" protetto più d' una volta , che quella 
gli face a orrore , il che lo prova colle 
£ar f X;ì' lettere di lui da me pure allegate nel- 
la Storia delle Variazioni. Ma fe Cal- 
vinoe l'Ammiraglio anno eftettivamen- 
tee di vero cuore detellato un sì atro- 
ce delitto; con quaF ardire tenrafi ora 
di giuftificarlo ? Chi non fi accorge , 
che quello è un far le beffe , e che 
nelle rifpolte de* Miniflri non v'e nfe 
fincerità, ne buona fede? Confetto an- 
ch' io , che Calvino riprovò grande- 
mente l'intraprefa, dopoché quella an- 
dò a vuoto" , e che a fuo potere fe ne 
difcolpa: ma dico io, fe Bezaaveflc fco- 
perro, che ella fofTe paruta a Calvin» 
piuttofto rea infefteffaenella fua origi- 
ne mai concertata , s' avrebbe egli af- 
famo l'impegno di così caldamente di- 
fenderla? Così poco d' accordo anda- 
vano tra loro que' due capi della Ri- 
forma circa le regole de' coftumi , e 
circa il dovere de' fudditi ? Avrebbe 
Beza propofto , come cofa approvata 
da' j)Ìu dotti Teoheiciò che Calvino à- 
veffe deteflaio , ed avelfe avuto in or- 
lo- 
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delle Variazioni. $J 
rote ? Un luogo sì vile dunque occu- B _ 
pava Calvino fra* Teologi della Rifor- Su 
ma ? Pure il Bafnagio fecondo il fuo 
coftume diflìmula tutto quello , ed al- 
tro non dice, fe nonché Manftgnor di 
■Meauxfapalefementecwofcerelafua /'»- 
giufizia cantra Calvino . E ciò per qual ' 
cagione? Perchè ho detto , che quello 
pretefo Riformatore ftando al propio 
■di lui giudizio operò in queft' occafìo- 
ne con troppa indulgenza ; poiché a- 
■vrebbe dovuto egli fteflò denunziare 
il delitto. Gliene dava di ciò V efen> 
pio P Ammiraglio, perche quefti, co- 
me abbiamo veduto , era difpofto di 
rivelare il tutto , fe T avefTe faputo , 
uè deve un Riformatore effet meno 
inft rutto de' fuoi obblighi d' un Cor- 
tigiano. E detta quefta- ragione dovea 
.il Bafnagio rifpondere prima d' accu- 
farmi di manifejìa ingiuftizia verfo Cal- 
vino ma egli feorre tutto fuperfizial- 
mente , e ad altro non bada , che a 
.l'opprimere le difficoltà. Intanto, qua- 
lìchè avefTe già foddisfatto a quefta , 
eh' è così urgente , e così chiaramen- 
te efpofla nella Storia delie Variazio- 
ni , interroga con fomma franchezza * 
Co/a poteva far Cai-vino di più di quel chi 
fece i Cofa poteva fare ? difeiorre affoluta- 
- mente V imprefa , facendola intendere 
,al Re o alla giuftizìa , come 1' ordine 
degl' Imperi lo vuole , e come V eter- 
na legge il comanda . E fe Calvino 
.non conofeeva ie regole rigorofe deli* 
■Uno e dell' altra , perchè prendeva e- 
gii H titolo di Riformatore ? Egli era 
C j Frau- 
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-y4 Difefa della Stòria 
_ Francefe , e facea fcmbiante in Gin*'" 
».t+' vra di confervare i fentimenti d' un 
buon Cittadino e d'un buon Suddito; 
dovea dunque farlo. E dato ancoraché 
fe gli debba credere , e fulla fua fede 
reftar perfuafo , che egli abbia vera- 
mente fatto ciò , che racconta , dopo 
che 1 colpo andò a vuoto ; ei non o 
ilante farà fempre di propria fua con- 
fezione complice di quello delitto • 
perche fapendolo noi rivelò . Per ef- 
fe r affatto innocente d* un trattato d* 
aflaflìnare qualcuno non baila riprovar- 
lo, ma fi dee anche avvitar quello , eh* 
è in pericolo .* ed in materia di Sta* 
to , bifogna almeno far intendere ai 
colpevole , che fe non defifterà da cosi 
empio difegno contra il fuo Re , e 
contra la fua Patria., farà denunziata 
al Magiftrato ; altrimenti fi diventa 
partecipe dello fteflb delitto . Ecco 
dunque il capo della Riforma , cheche 
ne dica U Bafnagio , fecondo 1' eterna 
legge è manifeftamente complice del 
delitto de' congiurati. 
^ D'avvantagio egli e flato ancora pia: 
eheC»l~complice delle guerre Civili . Che di- 
vino ha refte voi d' un Dottore , il quale fcri- 

gueire droni , che fi gloriafle d' efler fuo di- 
civili, c fcepolo,- fe in luogo di fargli cono- 
la libtl- f cere quanto orribiifia il fuo delitto » 
«h"u J e g^ preferivefle come fe fofle avvale*- 
BaOiagio rato dalla pubblica autorità folamente 
ma .Ì a ™£; quelle leggi , che fono proprie d' una 
«e^il difé- legittima milizia? Quello è appunto 
tv/.,y i3 j, ciò; che fece Calvino. Ho riferita nei- 
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delle Variazioni , £y 
la mia- Storia una lettera da luì ferir- 
la al Barone d 1 Adrers , eh' era il piti 
ardente , ed il piti crudele di tutti i 
Capi della Riforma . Bialìma Calvino 
in quella lettera folamente le violen- 
ze , le ruberie de' prcziofi Reliquiari , 
c di altre cote di fomigliante natura 
fatte fenza pubblica autorità . Ma non gli 
dice già , che lo fteflb titolo del co- 
mando da lui ufurpato era privo di 
quella autorità , e che per confeguen- 
za , la guerra in quello modo ìntra- 
prefa non folo negli eccedi , ma in fe 
xnedefima era anzi una ribellione , un 
attentato, in una parola piuttoflo un 
ladroneccio, eh' una legittima guerra. 
In luogo dunque di rimproverargli la 
fua empietà, cherivolgea perfidamen- 
te 1' armi contra la fua Patria e contri 
il fuo Principe ; altro non gli dice , 
che ciò che S. Giovanni dicea a' fal- 
dati legittimamente arrotati fotto le 
pubbliche infegne . Non fate violenza al' Jue ™j 
cuna, ma fiate contenti de* vojlri fìipeit- „ - 
dj: Da quella deci (ione di S, Giovan- 
ni conchiudono i Cattolici , ed i Pro- 
iettanti concordemente infieme con S. 
Sgottino e cogli altri Padri , che la 
guerra fotto un legittimo Sovrano te 
permetta : poiché non riprendendo in 

Snella S. Giovanni altro che gli eccef- 
, ne fegue di là , eh' in foflanza 1* 
approvafie . E per quella medefima ra- 
gione manifeftamente fi moflra a Cal- 
vino , eh' egli approvava la guerra ci- 
vile . Rifponde a quello il Bafnagio 
prima, cée nonfidicefemprtil tutto ih lblit S*4ì 

C 4 tmé , 
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■i6 Difefa delta Storia 
, urta lettera , e che Calvino avca h»~ 
" ftan temente altrove infognato, che fi 
dee ubbidire ai Re ancorché fieno malva- 
gi , ed indegni di portare lo Scettro . Vor- 
rebbe il Mi mitro loppiantarcì. Non fi 
quiflionava allora, fé fi debba ubbidi- 
re a' Re malvagi , non prendendo la 
Riforma per pretefto della fua folle- 
vaziotie la loro ingìultìzia in genera- i 
le , ma la fola perfecuzione in parti- 
colare . Dovea dunque Calvino libe- 
rarla da queft' errore , affinchè depo- I 
aeffe 1' armi , e dovea. moftrarie , che 
ad efempio dell' antica Cbiefa fi dee 
ubbidire anche a' Principi perfecutori . | 
Quell'era, l'uffizio d' un Riformatore. 
Di che pero Calvino nel pafìb allega- 
to dai noitro Miniflro non fanemmen 
parola e s' egli avene avuto nelP. a- 
nimo. quello fentimento, l'avrebbe do- 
vuto fpiegare fcrivendo ad un capo 
della follevazione ; perche, quello era 
il cafo d' applicare al fatto particola? 
re le maflìme generali , ed inftruìr 
pienamente de' Uioi doveri quello , a 
Cui fi vuol infegnare. 

Rjfponde in fecondo luògo il Bafnagioe 
Che trattando fi. col Barone d? Adrets ba- 
cava ne 1 principj reprimere il fuo furore , 
nulla volendo ft ottenere , continua lo.ftet 
fo a dire, quando, troppo fi dimanda. . i 
V inrendo Signor Bafnagio : Sarebbe 
troppo in fatti chiedere alla Rjforma , 
e prefcriverle ,, eh' debba depor /' armi 
da lei prefe contra la fua Patria . Ma 
fe Calvino niente averte ottenuto > e 
(e i fuoi djfcepoli. cqnUQ il di lui pa- 
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delle Variazioni. <ff , 
rere fi fodero oftinari in fare un' em- 
pia guerra , Ja protetta però, eh' egli 
avelie fatta contra la Joro infedeltà 
avrebbe ella fervitodi teftimonianza del- 
la fua innocenza : Per me però fu quello 
punto io Aimo, ch'il Signor Bafnagio 
aentro a fe fteùo fe ne rida della no- 
itra femplicità , che pretendiamo da 
Calvino famigliami dichiarazioni . Que- 
flo non e il coftume de'Miniftri; che ™j T , 
anzi troviamo in Beza le protette, eh' nlLU.' 
«Mi fecero contra la pace d' Orleans : VI. 
affinchè fapefferoi Pofìeri , come s'erano „ 
effi diportati in quel? affare . Ma conrra 
Ja guerra civile nella loro Storia non 
fi irova protetta alcuna ; non eflendo 
tjaiefìo il loro fpirito , ne quello della 

Il Bafnagio ha l'ardire di voler di- D XXr; 
fendere quella protetta de'Minittri, e S?2* 
ne rende di ciò una maravigliofa ra- attiri cén 
gione. IMinìfìri, die* egli, aveanora- t« ^ 
gioned'oppor/ta queflo trattato ; poiché il d ', 
Principe volta fagrificarli ali afra gran- 
tìezza. Chi ne dubira che era meglio, del Bar- 
che Ì Minittri averterò fagrìficaro il na 8'°. 
Principe con tutra la nobiltà , e con 
tutto il popolo, che Io feguitava, alle la. 
volontà loro , e che turta la Francia *«* P* 
nuorafie nel fangue , anzi che offende- I10; 
re quelli delicati Dottori , che volea- 
jno dominar fopra di tutti . Quella loro 
confeffione almeno ella è fincera . Ma 
continuai! Bafnagio, le dimande loro in 
fefìeffe erano gittjìe; poiché voievan'ejji 
folamente, ebefioffervaffenn Edictoloro. 
conceduto , non trattando di decìdere y [è 

Ci ì* . 
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-fS Difefa delia Storia 
la guerra foffe giufta ovvero ingiu/la . M* 
non è egli graviflìmo errore 1' eforta- 
re a far la guerra prima d 1 aver decì- 
fo , s* ella fia giurìa ovvero ingiufta ? 
Pretende forfè il Bafnagio di prenderli 
giuoco di noi con allegarci fdmigliart- 
n ragioni? Pure i Mimltri , fegue egli 
War. x- a dite, a & "Im non penfavano , che at 
47. provvedere alla ficu.rei.za delle loro greg- 
ge. Abbiamo altrove fatto vedere, eh* 
il Principe vi aveva provveduto, e che 
non fi trattava fenon del più al meno. 
Ma in qualunque modo che Ja cofa fi 

{irenda , forza è , che i Miniftri tenef. 
ero per certo , la guerra efler legit- 
tima ; poiché- volevano che fotte con- 
tinuata a qualunque prezzo eflèr fi fia , 
ed a corto del fangue dì tutta laFran» 



cia. 



Tre?* 1 ' Efrminiam'ora le ragioni per le qua- 
-ioni dèi 11 11 noflro autore ha Pardir dt foflen- 
jjini/lro tare , che quella guerra fia giufla ; e 
per giù- quelle fi panno ridurre a tre principa- 
U nSSS- h ■ La P ri . ma «Wle quali ella % , che fi 
» Sella trattava di punire f affammo del Vafs\ 
Riforma, commeflo dal Duca di Guija , la pmaiziù* 
V n T' ra promeffa 
Sii pre- dalla Reina cotfuo canfiglianon oflanti l* 
«fo af- oppofìztom del Re diNavarrae del Cor* 
!nv*r dmal diFerrara '> ' per quefio. iPro. 
È f«uT MV r eSna cagione di chiederla, e di 

fonda- dolerjene je non veniva efeguit ■* . L* altra 
mento, ragione dal Bafnagio arreccata contie- 

ibilT " e n > bevano quelle unioni fola per 
jHu. ,, 7 . ["Stentare un Editto autenticata da* Pari a- 

u t. menadi Francia, edagliStatì. La ter- 
za , che pare la pili vwifimiie , confi- 
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delle Variazioni . j*> 
fle in ciò eh' il Principe di Conde fot- 
ta la condotta di cui s' univa la Ri- 
forma, operava per comando della Rei- 
na Reggente , colicene egli era muni- 
to delia pubblica autorità , e non con- 
federava il Duca di Guìfa , eh 9 era il 
capo del partito contrario fé non co- 
inè un femplice particolare , contro cui 
giuftamente poteano prenderli l' armi » 
come contra un nemico dello Stato . 
Del rimanente fi dichiara dal bel prin- 
cipio il Bafnagio , ci? et non pretende 
già di trattar quejìa materia y abbastanza 
tfaminata da altri Scrittori , ma chttoc» 
therà foto i rifiejft fatti da Monfignor di v*r. X- 
Meaux. Ma quello è appunto ciò eh' 4*« 
egli ha trafeuraro : avvegnaché intor- 
no al pretefo affa/finto dei Vaftìcn la 
principal mia offervazione , che quella 
non fu un" imprefa premeditata , il che 
provai con una fola parola, ma in ma- 
niera incontraftabile , cioè coli' unani- 
me conferito di tutti gli Storici non 
fofpettr. La qual mia prova è tanto 
convincente , eh' al Signor Burner ir*r.iH<ti 
convenuto di chiamarti vinto. Io avea 
a quello rimproverato, d' aver pre/o ti 
disordine delVafsì per una imprefa pre- 
meditata : ed ecco come ei mi rifpon- 
àt : Monfignor dì Meaux m' accufad' a- 
■ver ioerrato nel punto dell* affajjìnio dei 
Vafsì . Ma nel! 1 originale lnglefe non v* è 
toja alcuna , cbedimojìri d* aver io ere- y '^' B " 
àuto , che ciò foffe un cafo penfato y né Xl.p.jj. 
iobo darender conto, fenan dell' Origi- 
nale Inglefe. Di ciò niente a me cale, 
avendo teli approvata e riconofeiuta 
C ò per 
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6o Dififa della Storia 
per autentica !a tradizione Francefe-. - 
Comunque- la cofa iìa., m* attengo ai 
fuo detto, e Jodo ,. eh' egli ingenua- 
mente difapprovi ciò che intende ef- 
fere flato aggiunto dal Tuo traduttore- 
B-cfla. ora chi; '1 Baftiagia lo imiti 
perche fé- nel dedicargli la fua rifpo- 
iìa gli dà tante lodi ,, noi; dee vergo- 
gnarli di feguitare lì efempio di lui - 
Confetti dunque il Minilìra con buona, 
fede , clie. il fuppolto affafEaio del 
Vaisi , altro non . fu , eh' un acciden- 
tale incontro.; il che ci viene piena-- 
mente affettato, dalle Storie del Tua- 
no , e dei Popelinicre , Scrittori non» 
fofpetti : Anzi fecondo gli ftefu autori, 
aggiunga , che '1. Duca . di Guifa fece 
quanto potè per impedire il difordw 
«e , e che. per quello la Riforma com- 
metteva uua manifeila ingiuftizia, er- 
gendo con tanti romari e. poi con 
una guerra dichiarata , eh' ei dovefle> 
eJTer punito d' un delitto , del quale 
era innocente , fenza formargli pro- 
ceffo, e foprail.felo fondamento delL* 
accufa, de' fuoi nemici . Ma ancorché 
il.Djica' di Guifa (offe flato cosi reo» 
come i Proteflanti facea no correre vr>» 
ce eh' eifotfs., ella e Tempre manife- 
fla 1' iufufnftenza dell' argomento del 
Bafnagio,- poiché concedendogli anche 
tutto ciò , che vuole , niente indi ne 
fegue , ed. il tutto in fine fi riduce a 
dire ci' avendo promeffola Reina col 
£ao coniglio, dì caligar quello fuppofta 
sflaffinio , i Protejianti avea/io ragione di 
diiederns ii i e di iame/ìtarfiy 
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ttelle Variazioni, tfc 
non veniva efeguho . Mzcb'eJJÌ aveffer» 
ragione di chiederla con aperta vi elea* 
sa e con una guerra dichiarata , ov- 
vero dì lamentar/i colf armi alla mano r 
quello e appunto ciò di che fi quiftio- 
«a; e quello dovea provare il Bafna- 

Sio per gìuftifkazione della Riforma . 
la egli non ebbe 1' ardire di dirlo , 
perche ha fenriro dentro a fefìefTo le 
voci dell' eterna legge eh 1 efclamava- 
no , che meitefì foflepra tutto 1' ordi- 
ne dell' univerfo , quando i fudditi an- 
no 1' ardirà di farli giultizia da fe me- 
definii , anche centra i più malvagi, 
.« molto più contra un innocente. 

Per quella . ftefia ragione cade a ter- XXIII.' 
la anche il vano, prefetto prefo dagli La f«ó- 
JEditti . Avvegnaché fenza affannarti in d 0 \"f v c ~ 
vano intorno ali-' efame de' fatti, feguiti udagli 
in un tempo , nel quale accufavanfi a Editti <li 
vicenda ambe le parti- d' aver mancato pacifùa- 
alla fede data : è già decifo dalla re- "°n\ 
gola, invariabile delia Verità , che i meno 
iiidditi devono confervare gii Editti *j e !j , l ? I< j 
loro conceduti cogli fteflì mezzi , de' (f,, 1 " 
qùalì anno dovuto fervirfi per ottener* 
li , cioè con umili fuppliche,. e coti 
fedeli fervigj. Ancorché dunque vi fof- 
fe qualche lamentanza , che fi averla 
contravvenuto all' accordato , reità ■ 
Tempre immobile quella regola delfifc 
verità e dell' ordine pubblico. , che- 
non fi dee farfi giultizia da fe , che-i 
fudditi non anno forza alcuna contro, 
la pubblica podeftà , e che la fpada è 
propria, de' Sovrani , Gli antichi no- 
fLi mania non anno molla guerra., a. 
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61 Dìfef" del/a Smitt 
Severo ed a Valeriano per rimettere 
in ufo gli editti a loro favorevoli d* 
Adriano e di Marc' Aurelio; riè a Giu- 
liano Apoftata per quelli di Galeno , 
di Maftìmino, di Coftantino, e di Co- 
danza . Che ordine vi farebbe in uno 
Staro, fele lamentanze per le contrav- 
venzioni delle efenzloni , e delle ra- 
g.oni di cadaun Corpo dovettero ter- 
minare in una guerra Civile ? Qual 
prodigiofo errore non è 1* immaginar» 
lì , che il Principe concedendo qual- 
che privilegio , conceda anche la ra- 
gione di prender 1' armi contra di fe » 
(membri la Tua autorità , e degradi fe 
fletto ? ovvero che le grazie concedu- 
te in favore d' una religione contraria 
alla Aia , fieno piìi inviolabili e pili 
(acre dell' altre ? Che fe poi mai fi 
diceffe , che quelli Editti non erano 
grazie, faranno dunque l'uno de* due, 
o una violenta eiìorfione fatta al So- 
vrano > il che è un manifelto attenta- 
to .- o pure una ragion comune , ed 
una giustizia dovuta a tutte le Serte » 
il che non dee elTer tenuto per leg- 
ge , effendo quella pretefa troppo re- 
cente , anche pretto i Protettami me 
definii . 

Xxiv. Altro fcampo dunque non retta alla 
Terza ra- Riforma tante volte ribella , che il di- 

lo'mere *>*' ca autorità , e di ricorrere a quegli 
fcgrete di ordini fegreti dati dalla Reina al Ca- 
c, 'j e '.'' P° del partito. Ma primariamente egli 
Medici al * manifefto , che quella feufa non fer- 
'uncipe ve al più che per le prime guerre pru»- 
ci- 
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■ delle Variazioni. é; 
cipìatc fotto ja reggenza di Catrerina .. -, - n 
de* Medici . Conci offìac he non fi pof- & , 
fono allegare ordini fomiglianti , fe oflerva- 
non in queft' occafione , non eflendovi zione fo_ 
di quelli un menomo veftigio nelle 

£uerre feguite da Carlo IX. fino a te . 
uigi XIII. di gloriofa memoria . 
Quanto è dunque povera quella feufa 
che in tutto il vallo fpazìo di tempo 
•occupato dalle guerre civili , non può 
trovar da giuftificare che un anno fo- 
lo, niente più avendo durato la prima 
guerra ì E poi cola fi pub mai con- 
chiudere da quelle lettere della Rei- 
na? Io vi ho rifpoflo in due maniere. 
La prima , che dovrebbe eflere ballan- 
te a decidere la controversa , fi » 
the la Reina , la quat fegretamente chia- 
mava il Principe di Con fi è a ficcar fa del Vtt.Xn. 
Re fuo figliuolo , non poteva fari» ,ejfendo 
certa chela reggenza le era fiata conferì* 
ta colla condizione , che non poteffe far 
eofa alcuna di conseguenza fe non nel 
Configlio , e colla participazione , e col 
parere tP Antonio di Bourbon Re dì Na- 
varro, come primo Principe del fangue 
t Luogotenente generale del Re in tutte le 
fm Provincie , èd in tutte le fue arma- 
te, durante la fua minorità . Quelle fa- _ _ 
na P efprefìe parole dell' atto dì tu- iXxxvi 
Tela decretato negli Stati generali . 7 \ 9 ', tilt. 
Queflo è un fatto irrefragabile in pun- 160S. 
to di Moria , e per confeguenza la mia 
rifpofla chiude fa bocca a' Proteftanti . 
Quindi è che il Bafnagio , ìl qual a- 
vezpTomeffodi rifpondere alle mie rifief- 
fìom , ammutolii» rilpetta a quella , 
co- 
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M Dlftfa detta Stor'td 
come fa per tutto il fuo libro 5 alfe pIS 
convincenti .- e quefto poi fi chiama 
nfpondere alla Storia delle Variazioni , 
quali che il rifpondere forfè fare un li- 
bta, e .mettergli m fronte un vane» 
titolo. 

xxy. Il Miniftro che pana fono filenzi» 
flro'd'iu un ' IJO S 0 cos ^ cflenzialc della mia rì- 
del'auto-fp 0 ^ a > ne - Iocca un altro, ma folo per 
te delle corromperlo , dicendo,* Monfignor dm 
Tari azio- M saifX afferifee , che il Duca di Gtàf* 
le riSonV^W"" tutta ? er °"dim del Re . Ma egli 
de alle mi da un? impoiìura perchè non fi 
fiiepruo- rratta qui degli ordini del Re , eh' eri 
Watt minore , ed avea appena dodeci an- 
tiJZ S i 7 . ni ; io parlo del Re di Navarca , e di- 
co etfer cofa certa, che il Duca di 
G\ùfa nùn fece cofa alcuna fenz* gii or- 
■ ditti di queflo-Re , come età il dovere . 
Il Miniftro non fapendo colà dire ad 
una rifpofta così precifiva , cangia 1«- 
mie parole .. Ma e quello un rifponde- 
re o pure un- prenderli giuoco , ed uri 
far oltraggio al pubblico ? Segue poi 
a dire : Il Maimburgo non cerca-cavilli > 
co^feffa che la Reina fetiffe quattro- 
Bo'fnag.g, lettere molto gagliarde una fopraf altra 
W*i halle quali frangiurava il Principe dà 
GÒndè a eon/ervare la madre , /' figlino- 
U y ed il Regno a difpeuodi quelli c&r 
■vulcano mettere il tutto in rovina . Se* 
noi afcoltiamo il Miniftro, fembrach? 
io diflìrauli quelle lettere : ma io ri- 
ferifeo la cofa negli fteffi termini dai 
lui addotti , e riconofeo che la Reina: 
te fcrifle per pregare il Principe , ac- 
Vai: siaccéè cwjfirvajfsija madre , i figliuoli , e - 
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tutto il Rtgno contro a quelli che volean» 
mettere il tutta in rovina. Sarà dunque 
da chiamarli un cercar cavilli rifpetto 
aquefte lettere 1' averle io riferite con 
tanta ingenuità? Ma io foggiungo ciò 
che tace il Bafnagio : che Ja Reina , 
la quale fcriveva in quelli termini , 
e che pareva di voler dare fe delta , 
il Re, ed i fuoi figliuoli in potere del 
Capo d' un partito ribello e degli U- 
gonotti , non avea la podeftà di far- 
lo . Rifpondete , Signor Bafnagio , ft 

Eotete ; e fe non potere , come ab- 
iflanza il conferiate col voflro fiien- 
zio, ceffate d' ingannare il mondo col- 
la vana apparenza di refpondermi. 

Io avea fatta un' altra ofTervazione xxvr: 
non meno efficace di quella ed è .■ che Altra ?(*- 
que '[entimemi della Reme furono momen- ^^jprà 
tanti y e che certificata eli ella fi fu-, fit*~ k lettere 
niformoa" voleri del Re diNavarra, efe* di Catte. 
te quel che poti con mantenere di contìnuo jjjj5"j™| - 
trattati col Principe diCondè per indurlo lt x t fa£ 
a far ilfuodovere. Tutti quefti fatti da giofinge 
me riferiti nella Storia delle Variazio- « nói*; 
ni fono incontraftab.li , e non fono in S? 0 
effetto podi in dubbio nemmen dal Baf- i e E!1 f c . 
siagjo . Soggiungo di più nello fteffo Ver. ìbli» 
luogo, chela Reina feiffe quelle iet- »*^_ r * 
tere tn j'egreto per mezzo de' Suoi emijfa~ xxiX. 
rj, temendo ella col favorire la-nuova re- Var.il/idjf. 
ligione dì perdere i- amicizia de^ Grandi e 
del Popolo., e dieffere finalmente privata 
della reggenza » gialla le formali parole 
dei Tuano . Queltì mcdelimi rifìeffi fe- 
cero, chela Reina trafportatafulpn'n- 
cipio dalla fua ambinone a difperate 
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lifoluziom, s* attenerle poi a pm faggi 
contigli . Altro a quello non niponde- 
Ibtd. (ti. il Bafnagio, fe non chela Reina Ji mu- 
tò y percaè vedendojt oppreffa da quelli dì 
Cuija dovette fecondarli . Dittimela qui il 
miniftro che tutto fi facea per ordine 
del Re dìNavarra, giufìa Tatto di tu- 
tela confermata dagli Stati, il qual Re 
avea dalla fu a , eccettuato il Prìncipe 
di Condfc e 1* Ammiraglio , gli altri 
Principi del Sangue, i Grandi del Re- 
gno, il Conteflabile ed i principali U- 
fiziaii della Corona, la Città ed il Par- 
lamento di Parigi » i Parlamenti , le 
Provincie, infomma tutte leforze del- 
lo Stato. Lafciail Bafnagio tutto que- 
llo da parte , chiama oppreflìone gli 
ordini pubblici ; tutti i iuddetti erana 
fecondo lui i ribelli ed i nemici dello 
fiato', il folo Principe dì Condè era fe- 
dele , perche avea dalla fua i foli U- 
gonotti , e perche era il loro capo . 
Chi farà mai così ftordito che voglia 
a ta! fegno accecarti? 
jxvir. Che le poi vorremo ridurci a memo- 
Confe- ria ciò che quefto fedel partito, e così 
SmU*m ubbidiente Reina, intraprefe indi 
tenuti " a P oco » e rie ^ e feconde guerre , a- 
«fclURi- vrem' occafione di maggiormente ma- 
foim», ravigliarci. Allora fu, cne'i foraftìere 
^j'grf, fu da lui chiamato neifeno del Regno, 
Bigio, che fu dato in potere degl' Ingleii an- 
tichi nemici dello Stato Auro di Gra- 
zia , cioè la chiave del Regno , conio- 
Jandoii con ciò della perdita di Ca- 
lais, e dì Bologna. Qui non v' erana 
lettere della Reggente, che fu coftreu 
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ta infieme col Re a falvarfì colla fu- 
ga da quello fedel partito . Perche ef- 
fondo clH ilari affatiti per via in mez- 
zo a quel formidabile Battaglione di 
Svizzeri, dovettero fuggir tutta la not- 
i te , e terminare il viaggio con quelio 
fpavento, cheognunfa. Trattanto quei 
che inseguivano il Re, eia Reina fen- 
za riguardo alcuno erano i Sudditi fe- 
deli, e quei, che li difendevano era- 
no i ribelli. 

II Bafnagio » che non fa parola di 
tutti quelli eccedi, ftima di icufare la 
Riforma coli' allegarci per ultimo (cam- 
po altre fomiglianti ribellioni . Ed in 
fatti per difenderli non gli reftano fe 
non che fimili efempj : ma tutte le ri- 
bellioni a paragone di quelle della Ri- 
forma fono leggere perche in quelle 
per non dir altro fi. videro i Re afle- 
diati ne' loro Palagi) come Franccfco 
I. in Amboife » ed in mezzo alle loro 
guardie, come Carlo IX. nella fuga da 
Meaux a Parigi : e qual ribellione ar- 
rivò mai a tal fegno d* ardire r Porre- 
mo noi in dimenticanza quella rifpolla 
di Mombruno ad una lettera di Enrico 
III. nella quale parlava quelli fchiet- 
tamente con l'autorità conveniente ad 
un Re verfo i fuoi Sudditi? E cofa gli 
rifpofe quel feroce Riformato ? Che , 
diceva egli, il Re mi fcrive come Re, e 
tome cheto il dovejft ricanofcereì Sappia 



eoe allora il riconofcereì per tale; ma in 
tempo di guerra , quando s 1 atrio l 1 armi 
in mano > e fi fiata /di' trchne, fiam* 
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tutti Camerate fenza dijìinzione -veruna 1 
Quelli eran i fenrìmsnti di tutte il par- 
tito, riè mai farei line, fé voleflì rife- 
rir le parole e quel eh' c peggio , le 
temerarie azioni degli Eroi della Ri- 
fórma . 

Se quelle non fono manifefte ribel- 
lioni e fellonie , altre non ne fo tro* 
»r<mt: u vare nelle Storie. Ma v'èdi più: per- 
Uir.I.j+i.ch'è delle altre folleyazioni quei che le 
cagionarono , ne anno roflore j ma 
quelle le foftenrana , le Ipdano , e le 
imitano .• così va fatto j eflendo elle 
fiate intraprefe per motivo di religio», 
ne, ed autorizzate da' Sinodi. 



il Mini- " aouiamo già ouervato , 

Aro di che con quella negativa ei fi rifuta da 
fcufareil fe medefimo . Avvegnaché fe quelle 
nlz?ona congiure e quefle guerre fono- legitti- 
me di Lio- me ' perchè averne roflore , e perchè 
ne: due non volere che *i Sinodi fieno flati a 
articoli parte di quelle ? La ragione di que- 

rultimoj tempre da le raedeliraa-. Quindi è , 
ch'èTcn- eh? quefle follevazioni fanno vergo- 
la ìdfiìl £ nare q" e ' che le difendono . Quelle 
mùuto 3210(11 f" 1 " 0110 innocenti , dicono i Mi. 
dalBaf- nifln ; ma intanto ognuno vorrebbe 
■ugio. non averle fatte , ed elimer da quelle 

almeno. 1 Sinodi . 
r». ni, U Minillro , che in vana tenta di 
X- Ciò fare , in. quelt' articolo della fua 
s.^B V f«.rifpolla dimoftia maggior fallirà , e mag- 
*'- Ws gior debolezza, che in tutti gli altri, co- 
me or' ora vedremo . Il pano , che 
maggiormente convince la Riforma, « 
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un' decreto del Sinodo nazionale di 
Lione tenuto nel 1503. nei primi prin- 
cipi delie guerre . Ed ancorché io ab- 
bia addotti altrove due articoli di 
quefìo , pure non ottante la loro te- 
diofa lunghezza voglio nuovamente por- 
li (òtto gli occhi de' Leggitori , do- 
vendoli finalmente confondere quell'in- 
fedeli Scrittori che anno l'ardir di ne- 
gare ogni fatto ancorché certifTimo . 
Ho dunque riferiti due articoli di eme- 
tto Sinodo , cioè il ;8. , nel quai lì 
legge : che un Miniato dì Limofin, il 
quale per altra fi avea diportato bene , 
ha ferino alla Reina Madre , di non a- 
ver egli mai acconfentito , che fi pren- 
dessero l' armi , benché vi fia concorfa 
Colla fua approvazione , e colla fua per- 
fona ; di p ih che prometteva di non piìt 
predicare per finocbè il Re non glielo 
concedere : indi conoscendo il fuo fallo 
ne fece pubblica confejfione avanti tutto 
jl popolo , ed in un giorno che fi face- 
va la Cena in prefenza di tutti i Mi- 
ni ftri del luogo e di tutti i fedeli . Si 
ricerca , fi quefli può effer rimeffo nella 
fua carica ? // comun parere fi è , che 
ciò baflì : tuttavìa dovrà egli fcrivere 
a quello , che il fece tentare , notifican~ 
dogli il fuo pentimento , e farli quegli 
ancor pregato di farlo fapere alla Rei- 
na ) e- dovunque pot effe arrivare lo fcan- 
dalo nella fua Chic fa; lafciando poi al- 
la prudenza del Sinodo di Limo/in di 
rimuoverlo dal fuo luogo . 

L'altro articolo dello fteflb Sinodo , 
cfa' è il 48. non è mcn chiaro dell' al- 
tro; 
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tre. Un Abate, dice il Sinodo , venuto 
in cognizione dell' Evangelio ha bru- 
date le Scritture della ftia Badia , e non 
hapermeffo, cbenel cor fa di f et anni /of- 
fe ivi cantata la Meffa . Quefli poi s* è 
continuamente mantenuto fedele , ed ha 
portate P armi per difefa dell 1 Evangelio . 
Egli dee ejfere ritenuto alla Cena , con- 
chiude tutto ìl Sinodo nazionale. 

La cofa % chiara, nèv' a d'uopo di 
chiofe o di coment! . Quello "e un de- 
creto d' un Sinodo nazionale, che ab- 
biamo fotto gli occhi in forma auten- 
tica infieme con rutti gli altri: E' un 
atto d' uno di que' Sinodi, ne' eguali , 
giufta ladifciplina de' ooliti Riforma- 
ti , fi fa la iovrana e final decifione 
tanto nelle cofe di domma, quanto in 
quelle di difciplina, non effendovi nel- 
la Riforma tribunale a quello fuperio- 
re . Altro qui non s' infegna , altro 
non fi approva, ad altro non fi penfa, 
che alla guerra ed alla difubbidienza . 
Cofa farà ora il fiafnagio ? Quello ap- 
punto che fanno gli Avvocati nelle 
caufe dìfperate , e quello che fa egli 
flefloin tuttala fua rifpofta , comeab- 
biamo veduto, e come vedremo in av- 
venire ; cioè paflar fotto filenzio cib 
eh' è fenza replica , e riunendogli dì 
trovare una paroluccia, allaqual polla 
attenerfi per imbrogliar la materia , 



interpretazione. L' articolo dell' Abate 
e di tal natura , che non patifee ri- 
fpofta alcuna , efiendo troppo ben ef. 
prede le circoftanze del fatto . Trai- 



si Serrar 
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Tafi qui d' un Abate Ugonotto , che 

fi ci corfo di Tei anni ila in pofTelTo del- 
3 fua Badia fenza far funzione alcuna, 
ne far recitar parte veruna deli' uffi- 
| zio divino. E perchè 1' entrate di quel- 
i la gli tornavano molto in acconcio , 
per quefio motivo continuava a ftar in 
, po(feffo del benefizio . Serve a lui di 
lcufa preffo la Riforma 1* aver diftrut- 
; to nella fua Badia la memoria dell'in- 
tenzione de' Fondatori e tutte le vefti- 
gie del Papifmo . Per altro ad un uo- 
, mo d' armi , come era queflì , bada- 
i va la forza per mantenerfi in pofleflb , 
non abbifognando titoli , o fcrittu- 
re ad un Abate di quefta fatta , che fa 
I diportarfi fedelmente a prender P armi 
per l' Evangelio . Vedefiqulil cafo chia- 
ramente propofto , la cagione della 
guerra apertamente fpiegata , e la Ba- 
dia in ottime mani coflituita. L'Aba- 
te vien ricevuto alla Cena fervendogli 
di merito la guerra , eh' ei muove 
contra il fuo Reecontra la fua Patria . 
Qui fi dee tacere per neceflìtà; e cosi 
appunto fa qui il Bafnagio. 

Non v' e" alcuno , che poffa dubita- XXXt . 
re , che 1' intenzione ed il fentimento s ?^ i ' 
! delio fieno Sinodo anche neh' articolo gj; 
: del Minifiro di Limofin non fieno glinagìoin- 
lìeffi che in quefto dell'Abate. Ma tomo 
perchè fi fa in quello menzione e del- ' 0 i o ""i 
la negazione, che fa il Minifiro d' a- sinodo 
ver acconfentito , che fi portaflero V nazioni- 
armi , becchivi fìaconcorfo colla fua ap- 
provaz'one, e colla fua per fune edella fe ' r ito in 
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luogo; £nza la regia permiane; s'appiglia il 
nel che il Bamagio a quelli ultimi punti, dicen- 
Juriew lo (j Q t c h e fafl a faper leggere per vedere , 
cedi fai- chequejìa cenfura cade [opra due copri 
iùì. la prima, perchè il Minijìro avea detta 
ì'Pvl"' P l4 ™Iìca*nente una Bugia fcrivendo alla 
$"3. c]h- R f ""*di »on aver egli giammai acconjen* 
ri,*, ttto, che /ìportajjero l armi ancorché vi 
a *f*»b'b' faffe concorfo col fua confenfo e colia fua 
perfona-, la feconda , perchè quegli ab- 
bandonava ilfuo mìmflero. Non fi trat- 
tava dunque dei pentimento di queflo Mi~ 
nifìro , e molto meno di far deci/ìoni fa- 
vorevoli alla guerra . Come? iJMi'niftro 
non e forfè qui lodato peraverfi peral- 
tro diportato Bene , e per effere concorfo 
come gli altri a portar Tarmi? Non e 
quefto lo fcopo del decreto , e non fi 



ancorché concorfo alte guerra col 
ftio confenfo e colla fua perfona, di ma- 
rnerà che tutto lo fcandah da lui dato 
aite Chiefa era porto nelT eflerfì ver- 
gognato della fua ribellione , e nell* 
aver per quefto promeflb di non più: 
predicare. Io me neappello alrettogm- 
dìzio de' faggi Leggitori : mercecchè: 
per qual ragione avvrebbe il Sinodo 
ricufato di lodar quefto Minilìro per 
aver preftato il fuo confenfo alla guer- 
ra , fe ha lodato 1' Abate , perche v* 
era irato in perfona ? E quandanche 
noi voi<(fimo attenerci a ciò , che il 
Eafnagio fpaccia per la fola cagione 
della cenfura ; fe la guerra centra la 
Patria , e contra il Re foffe (lata ri- 
putata nel Sinodo, un' «igne vergogno- 




si continuar nel minifìero , 
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fa , come viene aderito , e degna d* 
eiTere rinegata , che grande fcandalo 
me farebbe nato dal ritratrarfene ? e fe 
il concorrere alia ribellione coli' ecci- 
tarvi i popoli , folle flato tenuto pec 
un attentato centra il Re e contra la 
Patria, qual vergogna farebbe ftata 1* 
abbandonare il miniflero del quale a- 
verebbefi fatto abufo? 

- Doveafi allora rinnovar la memoria 
ài quel detto dello Spirito Santo .- Id- 
dìo ha detto al peccatore : Perchè annitrì- Sll!m - 4°J 
37 tu la mìa Giufìizia , e perchè porti 
tamia alleanza nella tua bocca} Tubai, 
vdìata la dìfeiplìna , tu bai rigettata lun- . 
gì date la mìa parola , e ti fei con giun- 
to a' rubatori : ovvero quel che non e 
jnen empio , tu hai accrefeiuto il nu- 
mero de Ribelli , tu hai accefo nella 
tua Patria V incendio della guerra ci- 
vile : la tua bocca ha abbondato in 
malizia , e la tua lingua è fiata Ufi* 
nell' i/sventare inganni per indurre alla 
foilevazione queicb'afcoltavano i fuoi 
difeorfi . Ed in qyefto incontro qual 
cofa farebbe flata ella più giufta quan- 
to l'abdicarli da un miniflero del qua- 
le s'avrebbe potuto farne abufo a' dan- 
ni del fuo Principe, o almeno non ri- 
pigliarlo fenza Aia perroiffione ? Ma 
quello, di che la vera Chiefa fi fareb- 
be edificata , ferve alla Riforma di 
Scandalo ; e debbono per quello tutte 
le Cbìefe del Partito , e la Reina io- 

fiemecffere fatte confapevoli, che fi ha 
pentimento d' aver avuto in orrore la 
guerra civile ; altro mezzo non Te- 
ttandovi che queflo per mauteaerfi nel 
Tomo W 0 mi, ' 
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ininiftero . Quefto e lo (campo ritro- 
vato dal Bafnagio per mettere in fi- 
curo la Tua Chiefa , ed il Sinodo na- 
zionale di Lione. Il J uri cu piti lincerò 
dì lui ha bensì proccurato come gli al- 
tri di mafcherar quanto ha potuto 
quefto capo delle guerre civili ; Ed 
allorché conobbe , che lì avea notizia 
del decreto del Sinodo nazionale, con- 
fefsò bensì il vero ; ma poi ripiglian- 
do nello fteflb tempo A contacio Tuo 
ardire da lui per breve tempo falcia- 
to , // Ifefcovo dt Meaux , foggiugne , 
dee fapere , che noi non ci vergogniamo 
di q ne fi e deci/toni dt nofiri Sinodi. Ec- 
covi qui due Miniltri tra loro diretta- 
mente oppofti . Concede 1' uno ciò , 
che dall altro ci vien negato. L' uno 
ì. coli recto di confettare , che il Sino- 
do approva il prender 1' armi , e pre- 
tende, ch'abbia avuta ragione di far- 
lo ; P altro che non e tanto sfrontato 
quanto Io è chi {lima averli dovuto io— 
migliami ecceflì approvare da' Sinodi , 
cerca il fuo rifugio nel negare un 
fatto incontraftabile. Ma la Riformao 
abbia ella timore di confettar quello 
fatto vergognofo, o 1' ardire di foften- 
tarlo, reitera fempre ugualmente con- 
fufa . 

XXX. Sarebbe già la quifiione terminata 
SSfàt CO" quefti foli decreti d' un Sinodo 
ic&'vl- così Solenne ed abbracciato da tutto 
notrion- il partito ; ma io ho ancora desìi al- 
iri Sinodi da produrre; cioè quelli che 
XX'' Valdefi pattati al partito di Calvino 
euAd> anno tenuti nell' anno 1560. 

In 
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In quello luogo pare che '1 Balìa- 
gio trionfi, vantandofiegli d'aver oro- ""fa- 
vata la falliti d'una mia citazione [ed r.T " 
eccone il come: Fntaa.fi, dice egli , Hi io. 
col paffar di Germania tulli Valli del Peliniere 
Filtrami di trovar ini quale? ombra di""<°'S k è 
ribellione . Oifervi I' avveduto Lettore S s? 
attentamente quefic parole, procurali, wl. che 
nelle quali vengo io accennato, di tro- Rl " e " ci: 
•var nelle falli qualcb' ombra di ribillio. *■»•••; 
xi . Dunque fecondo il Miniilro non tjmm. 
v era in quelle Valli attentato alcuno ij~ 'V- 
lontra il Principe, c nemmen un' om- 
bra di ribellione. Ma d'ondepoi orov- 
vengono tanti alTedj , tanti combatti. 
• menti, ctanto Ipargimento di l'angue? 
Lafciando perb da parte la defcnziol 
ne minuta di tutte quelle ci'rcoitanze 
ampiamente riferite dal Tuano e dal 
Popeliniere ; cola potraffi rifpondere 
al trattato di parola per parola infe- 
rito da quelli autori nelle loro Storie, 
e che principia nella feguente manie, 
la. Capitolazioni id articoli ultimammo , . , 
concbiufitra, Signor di Raceni, pirpal feJJ? 
tld.fua Attizza , , ,„lli d J, fi Mi f ;'£l- 
del Piemonti chiamati Valdifi} E dopo 
aver Popcliniere riferite le parole cm- 

fatimi difua Altezza per I, quali fa. 
r) mamfifo, di il la, imi,,, , pedina 
a quill, dell. Valli d'AngrognaU dell' 
altre eh ivi Tono nominate , tanni pir 

contea t Signori e Gentiluomini particola- 
«, a quali que' luoghi appartenevano, 
e ebe gli abitami di quelle valli ella li 

e * ». 
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riceve e tiene infila fpeziale falvaguitr- 
dta. Sembrami cffere qui baltantemen- 
tc fpecificate tutte le Valli , che chic- 
dono tutte infieme perdono d' aver 
prefe 1* armi con tra i loro Signori , e 
conrra il loro Principe fòvrano . Tut- 
tavoka fe ascoltiamo il noftro Mini- ; 
ilro non vi fu pretto de' Valdefì nem- 
meno un' ombra di ribellione , ed il 
Vefcovo di Meaux indarno s' afTatica 
per Trovarne un menomo veftigio . 
Quello trattato da me cavato dalla 
Tu in. T, Sroria del Popelim'ere viene riferito 
YYvn ancne dalTuauo in poche parole, ma 
XXVn-f- ^.[[q fteffo fenfimenco ( mentre dice , 
1 ctie/t fece un trattato di fhfpenfime d* 
ermi , con cui il Prìncipe perdonava a 1 
finì fudditi delle Palli ciò , ró' era paffato 
nelle guerre. E pure il Bafnagio m'ac- 
cufa d'aver faifamente citati quefti due 
Scrittori. 

£2"* E perchè fi conofca una volta, quan- 

■ 1 to fi po(Ta fidare de! giudizio de! Bai'na- 
gio e della fua fincerità , riferirò le 
fue proprie parole . IPa/de/ì, dice Man- 
fìgn. di Mtatix, aveano difrefco infegna- 
lo quefi* dottrina , che fi può prender 
l'armi cantra il fao Principe , e fu co- 
sì intraprefa la guerra nelle Palli contra 
i Duchi di Savofa, loro Sovrani . Con> 
fcfìb che io riconofco queftc per mie 
parole , e che ne do per mallevadori 
di efiè il Tuano ed il Popeliniere , 
Storici in neflun conto fofpetti. Afcol- 

H«fn*£. riamo ora fopra di ciò il Bafnagio . 

f"W| Viene citato UTuano per provarlo , ma 
guefii dice diretttmenti il (ontrarh di ciò 
Ut 
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delie Variazioni .' yf 
9htUknfig.dÌMeau%glifadire. E'bens 
sì vero , continua a- dire il Bafnagio , 
the i Mìniflri per mi/ero a' falde/i diri- 
fpingere ia violenza di certi faldati , che 
fi ratinavano , per metterli a facco ; ef- 
fendolecito P armar fi eontra gt' inv afori 
de 1 noflri beni , Ma allorché? armate del 
Duca di Savoja fatto il comando d* un 
Capoaloro j' avvicinarono , diceilTua- 
710 che fi deliberò , fefoffe lecito di pren- 
der P armi cantra il fuo Principe per dt- 
fefa della Religione, e che i Sindachi ed 
i P afiorì delle Valli , deci/ere , non effer 
decita quefla difefa y eche fi dovea ritì- 
rarfi falle montagne , * ripofarfi nella bon- 
tà di Dio , il qual non avrebbe abban- 
donati t fuoi figliuoli . Edofferva loflefi 

/oTuano qual cofa prodigio fa , che dopa 
quefta decifione tutti per fino ad uno ab- 
bandonarono le loro Cafe-, ed t loro beni 
in luogo di difenderli. Per la qual cofa 

.conchiude il Miniftro, ben fi vede , eh* 

.queflo racconto non puì) effer piìt contra- 
rio a Monfìgn.di Meaux di quello, eh? 
egli è. Ciò e veriflìmo , fe quefte bet- 
Je risoluzioni fofTero frate di durata -, 

..ma il Minìftro iiranamente disfigura 

L «iò che ioggìunge il Tuano. Soggiunge 
quejìi, dice il Bafnagio ,che dopo alcu- 
ni Miniftn variarono , riputando , che mm. 
fojfe lecito il difender fi , perchè non fi ' 

^trattava della Religione , ma della con- 
'fervazione delle loro mogli , e de* loro 

■ figliuoli, li quali farebbero flati tanto- 
fio immolati alla violenza de 1 perfecu* 
tori . E che per altro non fi facea la 
guerra al. Un Sovrano , ma al Pap*. 

D 1 
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?» Djfìfu dell* fatta 
eVtra f autore di quefia violenza. WTic 

auejie ragioni , continua il Bafnagio , 
eh* erano fondate ne* maovimenti deli* ! 
natura non furano punto feguite , ma fi I 
tejìò fermamente nella prima decifione . I 
Lo fieffo è riferito precifamente non fola 
dal Tuatto , ma anche dal Popeliniere » 
ala' quali duo Scrittori ben fi conofce t* 
enormità delle accufedì Monfign.diM#. 



Dove foche iopoffanafcondermi, fe 
ho cosi vergògnofarnente falGficati li 
due Storici da me prodotti ? ma fe il 
Sig. Bafnagia fleffo gli aveflè folo per 
metà riferiti , cofa rifponderà egli * 
La cofa e fuor d' ogni dubbio .- poiché- 
Tato T k ^ continua alquanto a leggere il 
// . ai. ' TuariQ fi. troverà dopo tre pagine , 
XXVll.f, eie i Pafiori dJ Angrogna fi mutarono 
»fc dì parere , e fecero risoluzione di corate» 
eonfentimento-, che à? allora indietro x* 
avrebbe difefa la Religione cali* armi . 
. Dopa una così enorme- diflìm dazio- 
ne del Bafnagio, che tronca totalmen- 
te dalla Stona del Tuana un palio sì 
chiaro» vedranno perfino i ciechi, che 
i Miniilri quando- ci rifpondono , ad 
«Itranon penfano,. che a far dire, che 
«i abbiano rifpofto. , ed a mantenere 
la riputazione del loro partito fenza 
per altro curarli molto di fare una re- 
plica feria e fincera t E qui facciamo 
vedere al Bafnagio , come s' abbiano 



- - — - - - — - — «^biu uiuib a clULJLùiIU 

diretti que' nuovi mutili , la colranza 
de' quali ci vieneda lui tanto vantata, 
_ ed il Tuano gì' intignerà prima , che 
quella coiaggiofa riloluzione di Mm. 
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donar tutto per fino la vita fleffa y piut- 
tofto che refiftere al fuo Sovrano , da- 
tò fola pochi giorni ; perchè indi a 
poco , dopoché 1' armata del Duca dì 
Savoia s* era avvanzata fotto la condot- 
tadel Conte della Trinità, gli abitan- 
ti prefero 1' armi , che aveano poca 
prima depolle , e combatterono pet 
fino alla notte , rifoluti di mantener 
la loro Religione per fino all' ultimo 
fofpiro : inoltre eh* elfi fpedirono a 
chieder foccorfo da quelli di Perufa , 
e da quegli di Pragelas nel Regno di 
Francia ; che temendo il Conte della 
Trinità d' indurgli a difperazione , li 
peritate ad accettare qualche aggiu- 
fomento : che prefentarono al Pnnci- 
pe un memoriale , nel quale gli prò* 
mettevano una pronta ed inviolabile 
fedeltà , e gli chiedeano perdono per 
quelli, eh' aveano prefe 1' armi, sfor- 
zati dall' e fi re ma neccfTìtà , e quali dal- 
la diffrazione , Applicandolo di fa- 
lciar loro la libertà di cofeienza ; e 
che i Deputati avendo riportato da , 
parte del Duca ordini che parvero **"i?H 
troppo rigorofi a que* di Lucerna e di 
Bobio, fcriffero a Pragelas, ed all' al- 
tre Valli del Regno di Francia per 
chieder loro configlio e foccorfo : Di 
più che fi fece un trattato tra loro dì 
foccorrerfi vicendevolmente con pat- 
to , che gli uni non poteffero trattar 
d' aggiuftamento fenza gli altri.- poi- 
ché gli abitanti gonfi pel faccetto di 
quello trattato riìolvettero di rifiutar 
U condizioni impofte loro dal Duca , 
D 4 c ri- 
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fc Difefa della Storia 
< ricufarona d' oflervare ciò cV fflS 
flato conchiufo da' loro Deputati j, t- 
che per confermar l'alleanza con qual- 
che memorabile imprefa, pofero a fac- 
to le vicine Valli , e fotte pretella d* 

. andare alla predica in una Chiefa rovo- 
filarono gli Altari , e le immagini : D* 

.avvantaggio eh' un corpo di milizie 

.del Duca >. che venivano, ad efeguine 
il trattato conchiufo da' Deputati del- 
le Valli , in. luogo della, pace da loro 
appettata, trovarono tuffigli abitanti ar- 

• tnati , che. li refpinfero* per fino nella 
Cittadella, dove furon- coftretti di ren- 
derti a discrezione : Finalmente che il 
Conte della Trinità eflendo venuto a. 
Lucerna colla fua armata , ed avendo 
pofta guarnigione in S. Giovanni , at- 
iora fi mutarono ài parere , come ab- 
biamo veduto » e dopo asier conckiufo* 
t,be fi prenderebbero /' armi cantra U 
Duca , fi. conferma /' accordo fiabilit* 
san quelli di Pragtlas. 

Con tutta ragione poi foggiugne & 
r* Ili. Bafnagio che il Popefiniere fi lo ftefi- 
W'- fo racconto . Ed è qucfto dunque il 
modo con cui quelli due Scrittori dica* 
no direttamente il contraria di ciò , c&e 
viene riferito da MonJtgn.di Msauxì I 
Vaidefi fudditi. della Savoia per comun 
parere de' lor Pallori anno rinunziato 
alla pazienza ed al martirio , del qua- 
le da principio aveana avuta qualch* 
ombra.- e quelli dì Pragclas fudditi d«l 
Re di Francia , che fajuio famigliami 
alleanze co' Forafticri fenza permiifio- 
ne del ìqiq Principe , non. fona meno. 
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tei degli altri : ed in quefta guifa tur- 
,ti i Valdeiì fono manifeftamente cot- 
pevolì di ribellione, dalia quale il Ml- 
; iiiilraavea tentato di leu Urli, avendo 
• per fino detto , che non fi trovò tra 
.loro nemmen l' ombra di quella. 
. E quefta era la rifòolta, che mi ve'- XXXV 
jiiva due anni fa minacciata , e che Rffirffi» 
dovea convincermi d* enormi infedel- JJ"^" 
là; proccurando così iMiniftri drvan- «refe 
tarfirun l'altro, -e d'abbagliare ì fem- filfifie*-! 
elici con queft 1 artifizio. Quindi è, che ggg£ 
.jl Jurieu ha pubblicamente detto , che ■ 
mi fi avrebbe moftrato , che ho faliì- 
ficati molti luoghi nella Storia delle 
Variazioni , non accennandone però 
egli nemmen uno: e'1 Signor Bmner, 
che nella fu a picciola critica di 36. 
pagine sì vanta d' aver diftrutta tutta 
la mia Storia , aggiugne , cW una pen- 
na a fuo giudizio forfè anchetroppo elo- 
quente per la materia cui tratta , mi fa- 
rà vedere la mia poca (inceriti . Ma 
per vero dire quelli Signori non an- 
no voluto addoffarfì quefta fatica , e 



i fatti da me riferiti circa la ma Ri-^7« «* 
forma Anglicana, e circa il fuo Cram- xi-g. 
mero , iiccome ancora circa gli altri 
fuoì Eroi fenza contraddire neppure 
ad uno ,■ come in effetto gli è impof- 
libile dì fare , perche gli ho prefi da 
lui medefìmo . Era dunque rifervata 
al Signor Bafnagio la gloria di f co- 
pri re le mie prerefe fallirà da me 
^ommefie nel deferivere 1' incoiìanza, 
«Ji cui ito convinta la Riforma . Ripe» 
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te quelli per ogni pagina , che nien- 
n l "auro co' miei propri occhi 
che ho ciecamente feguito i miei com-' 
Dilatori , rileggendo al pili i paffi da 
loro additatimi fenza confiderai il re- 
cante , e che in quello modo fono 
convinto di fallirà da rutti gli Autori 
da me prodotti . Ma fopratutto pre- 
tende egli d* avermi convinto di que- 
StvJtlbM vergognofe falfificazioni nel punt» 
o P ,r t d,' delle guerre civili . E ma Fratello , 
%dtou chc nelia fua Storia d eIIe opere de* ' 
ttm. is. Dotti fa quanto pufc per preparargli" 
Gm». una favorevole accoglienza > ha ofler- 
f »»J!* vato in pa"icalare, che fiaccufa Mon~ 
*' lì /ìgn. diMeaux di molte infedeltà intor- 
no le guerre di Francia e di Germa- 
nia. 

Quello miniflro avendofi troppo Ìa~ 
riunente lafciaro abbagliare daJla bel- 
la rifoluzìone fatta da princìpio com- 
parire da* Valdefì, non ha voluto an- 
dar più oltre » ab continuare più ad- 
dentro il fuo racconto. Ed in fatti la 
decifione de' Vaidefiera ancor piìì am- 
pia di quello, che ci viene rapprefen- 
tata dal Bafnagio; perchè in luogo di 
dire femplicemente , che non e per- 
raeflo il difenderfi contra il fuo Prin* 
cipe, dicono elfi predo il Tuano» che 
non folo non fi partono difendere le 
cafe ed i beni » ma inoltre , che cantra 
il Sovrano , non fi può lecitamente- nem- 
meno difendere la vita fleJJ'a. Ma quelle 
matTìme coraggiofe fmentite poi pro- 
bamente da altre maflìme contrarie , 
ad altro non fervono che a giuftifica- 
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K ciò che ho detto delle Variazioni 
della Riforma , la quale da un canto 
è ftata sforzata dalla verità a ricono- 
icerc ciò che è dovuro al Principe ed 
alla Patria , e dall' altro vi ha rinun- 
ziato colle fue proprie decifìoni. 

Puoflì ancora in quciV occalìone of- 
fcrvare cofa fi debba comprometterli 
dal noflro Miniftro intorno la Storia 
degli Albigefi, ede'Valdefi, dellaqua- 
le ne parla , come fe fofle già vinci- 
tore , ed in maniera tale , che per 
quanto vien riferito, ha abbagliato tut- 
to il Partito . Ma io fpero , che gli 
converrà ben torto cangiar quello Aio 
fuperbo linguaggio i potendoli già % 
queir ora conoscere , quanto fia poco 
verfato quetV Autore nella Storia de 1 
Valdefi, fela vorremo confiderarenel- 
Ja fu a origine, quando non fa nemme- 
no ciò eh e fucceduto a* tempi de'no- 
flri Padri ; poiché ci ha rapprefentati 
ì Valdefi di quefti ultimi tempi , ca- 
ne uomini preflb i quali indarno fi 
cerca un'ombra di ribellione, ed i lo- 
ro Barberti , come Dottori , che non 
anno mai variato in una parte cosi 
eflenziale della Dottrina Criftiana. ' 

Dapoiche quefti V anno 15Ó1. ebbe- xxxu: 
to così decito , fi udirono da per tut- Alta Si- 
ta la Riforma fomiglianti decreti, che 
avvilivano la dominazione , e beflem- eéclefij- 
miavano la Maeftà de'Sovrani . L'an- itithe 
no 1562. una romanza tenuta in Pa- di- 
rigi , dove trovavanfi ì principali Sugget- 5™^. 
ti della Cbìefa , dichiarò che fi dovejjero (0 riiare 
Prender f armi , fe le Cbiefe foJTero ridar- Ufofl«- 
D 6 te «"<"»«.' 
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nr.Wb. +9**F'ft*ma»tohé 
jr.».4;-5. lte n r, '« Beza nella fu a Storia. Eccla. . 
L,h.v, Gaftica ; U Bafnagio per ifcufare la ■ 
r , V-' ■ ■ ^ ueft ' atc ™rara fa fembiante 
I'pfc£* dl V?tef"totott,,fe 9 ae' principali 
ito * ge"> Mia Cbtefafoffero Ecclefiafìki, <L 
vero lau, ... Non fi può. dubitare , che 
oon ,yj foffero molti Laici ; poiché la 
più Caere raunanze della Riforma fona 
compoite più di feniori , cioè di me- 
ri Laici , che di Miniftn . 

Tuttavia, fe.inqueiìa raunar.za, nel- 
la quale trattavafi di. un punto fpetr-' 
tante, alla Religioneed alla cofeienza,' 
£. oiTerv.6 qualche ordine , certamen- 
te i_ Muiilìri doveajio in. quella occu> 
par il pomo. luogo . Ma lafciando da 
Mtnttr. parte quelli cavilli del. Bafnaeio , le» 
geli preflb-U Caiìelnau , la di cui Srl. 

e dal Minili™ Iodata, che nelprin» 
.gipio, della, guerra civile gli Ugonotti 
panarono il loto Sinodo generale nella 
Città eP Orleans, dove fijptnsò a', mezzi 
ài far un'armata, d' am xajfar dinaro* 
dt levar gente da, tutte le. partile d' ar- 
rotare tifiti quel/i, che poteffero portar 1? 
armi . Indi fecero., pubblicare digiuni, » 
Jole-mi preghiere per tutte le loro Cbicr 
fi, per. 'sfuggire, i pericoli eie- ferfecu- 
Ztont.y che loro fifrajìavavo .. 

Si torni poi un' altra volta a dl're- fc 
che quello Smodo generale non era una 
raimanza.Ecclefiaftica.;. ovvero che no» 
tU in quella approvato il prender 1* a» 
mi centra il Re e contra la: Patria „ 
Ma non: fi reflb dentro a quelli foli 
termini , perchè fu gofeia tenuto u a 

* ; *k 
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altro Sinodo a S. Giovanni d'Aigeiy,' 
dove e'ffendo fiata propoli» la qmftio- 
ne , [e la parola di Dio permettere dì Tuan Ti 
prender farmi per la liievtà di cafcien- i- iib. 
za , e per liberare il Re e U Regina da XXX. 
quelli ,cbe violavano gli Editti, t che per- J^sì.*'^ 
turbavano il pubblico ripofo; fi* decifo. y 
the ciò poteva far fi . Non parliam' ora 
de' prerelli , che mai non mancano a' 
libelli , e eh' abbiamo veduto quanto 
Ceno vani ; Egli è pur cofa certa , e 
fu pur dichiarato in un Sinodo giufla 
éa parala di Dio , che i Sudditi polTo- 
no prender ì' armi fenzà ordine del 
Principe, e follevarfi contro di luifot- 
to protetto di liberarlo. Concioffiachè 
■volevano i folle vati dar ad intendere.» 
eh' egli fofle prigione tra le bracci» 
de' Principi del (angue , a' quali eca 
flato confidato dagli Stati Generali , e 
nel feno per così dire del fuo Parla- 
mento , e della fua Città Capitale . E- 
ra egli qui prigione , fe- alcol riamo la 
Riforma , ma tra le mani dei Princi- 
pe di Condè , e degli Ugonotti fareb- 
be (tato in pienifTima libertà. Cosi da- 
cide ii Sinodo, ed acciocché- nulla mar* 
chi all' iniquità, vi fi ra entrar la pa- 
rola di Dio . La ftefià rifokizione & 
fatta in un Sinodo di Saintes per cor*, 
fermar quei , che dubitavano , fé que- Tojik 
fia guerra foffe lecita ; aitefochè il Re e Mi, 
la Regina Madre cb'avea per ordine degli jf t'M'l 
Stati Cammini jìraziorte del Regno , ed il 
Jte di Navarra Luogotenente Gener alesile 
tapprefentava la perjhna del' Re, erano, 
del contrario partita, Vedeji quiaunem» 
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la cofa come e in fe fteffa , fupponenv 
dofi allora , che la Reggente li fotte 
ravveduta dall' errore , nel quale era 
caduta per la Tua inquieta ambizione , 
dicendoli qui » eh 1 ella era del contraria 
partito , e eh' era ftrettamente unita col 
Redi Navarra , il qua! rapprefintava Im 
per fona del Re per autorità degli Sta- 
ti . Ma il Principe di Condè tao Ca- 
detto avea egli folo più autorità di 
tutti quelli» perche richiamava Rifor- 
mato , e perchè era Capo del partito : 
co fìcche quello Sinodo , nel quale v* 
-erano feflanta Mmiftr i, dichiarò gmfta 
la parola di Dio , lenza cui nella Rifor- 
ma non lì fa rifoIu2Ìone alcuna, che la 
guerra non filo era ter me ff a , e legit- 
tima , ma di più, colera affolutamentt 
ntceffaria : e ciò fu così decifo , per 
tifar le loro precife parole , dopa aver 
ben dibattute tutte P obbiezioni e tutti i 
dubbj feconde ogni ragion divina ed urna- 
na . Quelli Sinodi > quelle raunanze e 
quelli decreti fembra a me , che fie- 
no abbaflanza per autorizzare la guer- 
ra civile . Nulladimeno fi fece ancora 
la rifoluziane del Sinodo nazionale di 
Lione da noi già riferita , che confer- 
mo ed efegul tutte le precedenti de- 
liberazioni ( dando loro quella mag- 
gior forza , che poteano ricevere nel 
partito. E con tutto quello vengo tac- 
ciato di falfatio per aver acculata tut- 
ta la Riforma > a 1 aver ella intraprefa 
la guerra civile per principio di Re- 
ligione , e per decisone della Chiefa 

unita in corpo - 

...» Ba- 
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Bada Colo raccordarli delle decifioni _ VVITt 
di Calvino , e ridurfi a memoria ££ * 
quelle di Beza , che fi gloria, eC aver eli altri 
egli avvertito del loro dovere ed in pub- Miniftti 
bltco colle fue prediche , ed in privato con "pVnfw 
lettere^ e con parole , tanto il Segnar àllìiguci- 
PrincipediCondè, quanto il Signor Am- w edal- 
miraglio , e tutti gli altri Signori e per- la ^ lle * 
fonaggidi qualfifia qualità, chefaceano £?° 0 ».' 
frofejfione dell' Evangelio , per indurli a io. 
mantenere con tutti i mezzi a loro pojfi- r "- x -"' 
bili 1' autorità degli Editti dei Re , e C J 7 ' ^ 
innocenza de* poveri opprejp : ed indi fé- Ofc F/. 
guc a dire quello Riformatore , egli ha 
fempre perjeverata nella jìeffa volontà , 
ef orlando però cadauno a valer fi dell' ar- 
mi colla maggior modeflia poffxhile t ed a 
cercar la pace/opra tutte le cole dopo P 
enor di Dio , purché non Ji lafci indur 
in inganna. Intantoche fi autorizza la 
follevazione , balta raccomandar lamo- 
deftia j quafiche fi poteue effer mo- 
dello inùeme, e ribello al fuo Re. 

Predicavano i Miniftri con tanto ar- 
dore la guerra , che quei della Roe- 
cella,, quali nel principio voleano re- 
ilare in ubbidienza del Re, furono co- 
ftretti a fcacciarne Ambrogio Faget , 
che colle fue prediche ìediziofe gli 
eccitava a prender 1* armi , come a- r ,, ,„ 
■pertamente fi vede e prefio V Aubi- £~ ™* 
gne, e preffò gli altri Storici. Allor- 
ché dunque voleafi ftar in dovere , 
era forza di sbandire i Miniftri , fic- 
come appunto abbiamo veduto, che, . 
non fi potè conchiuder la pace dopo 
l'affedio d' Orleans , fe non eolPtf- ' 
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fcluder ì Miniflri da ogni delibenreia; 
«e. Non fa per tanto più di meftieji 
l' dammare, fe la ratinata za di Parigi, 
dove li deliberò di prender 1' armi » 
fotte diretta da* Mini/tri, avendoli po- 
tuto- vedere , d' onde veniflero i. con- 
figli della guerra dalla protetta , che 
da loro fu contra quella pace pubbli- 
cata. 

XXXIV- Non debbo qui omettere la lettemi 
ferina dalli prerefi Chiefa di Parigi 
tefa Chie-alla R£Ìna Catterina , perchè è fatta, 
là di Fa- eoa uno ftile molto Arano verfo una 
™ alla B.eiiu, e confermaa maraviglia tutta 
Canai- ciò , eh' abbiamo detto dello Spirita 
m . della Riforma. Fu quella ferirti T ari- 
Set? La. fuj ijf}o. paco avanti la condannazì»- 
* ■ ne d' Anna, di Bourg ,. e dice , che jjt 
fi facejfe qualche uberior attentato, coatra 
di lui, e contra degli altri criftiani, vi 
farebbe gran pericolo di tumulti e di 
muovi menti , Jtcch è gli uomini/pinti dal* 
F eccejjìvd, violenza nondivsniffero fami- 
gliatiti alC acque 4' uno fiagno , rotti gir 
argini del quale, edufeendone quelle ce» 
impelagino nonrecano alle terre vicine* 
fhe danna, e rovina : non che cto-poteffè- 
avvenire , continuano elfi a dire r per 
tpera di qitellì -, che fotta, il laro mini fle^ 
io aveana abbracciata la Riforma dell* 
Evangelo perchè da quefìi le farebbe- 
fempre prefiata tutta l' ubbidienza y rnM 
perchè ve »' erano- degli altri in nw 
mero cemovolte maggiore, i quali cono- 
pendagli abufi del Papa » e non effen- 
: dofìanaor fottappofli alla difcipliaa della 

" .C6i*/»»> non Attreèùm potuto fopportarlm 
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perfeCUZtone : de! che i ! avevano ejjì voi ti- 
fa avvertire, affinchè {accedendo qualche 
inconveniente non tredejfe ella proceder 
quefto da loro-. 

In quella lettera conservataci daBe* 
la fi poflbno oflervare due cofe con- 
trarie . Si promette in quella in ap- 
parenza un' inviolabile ubbidienza. Il 
Regno nulla ha da temere , dicono i 
Miniftri, da quelli , che fono- fottop- 
pofti al loro minijlero , eflendovi que* 
ioli tra Riformati, che non fi fono ari» 
«ora fotroppofli alla difciplina, che non 
potranno [apportare la perfecuzione : gli 
altri, adir loro, faranno pazientiflìmi . 
Quello in fatti e un parlare convenien- 
te a' fudditi , che per la forza della 
Legge eterna conofeono it loro dove- 



fommetTione , con cui fi avrebbero ac- 
-quiftata riputazione di troppo foSerert. 
ti, foggiungendo eflì , che ve ne fono 
tra loro degli altri , de' quali fi dee 
temere , che non prorompano ne 7 
maggiori ec,ceflì , e ne' più impetuolì 
furori . In quella guife , diranno eifi 
pure con S. Paolo per efagerar la lo- 
ro pazienza , fe voi volete : noi fiamo - w 
come pecore desinate al macello , ma fc jg, 
farete loro moieflo , muteranno beri 
lofio linguaggio , e- vi diranno ardita- 
mente : Non v* ingannate: noi non 
fiamo tanto pecore, e tanto pazienti, 
come il credete : i vero , che vene 
fono tra noi , da' quali nulla> avete a 
temere-" ma il numero di quelli e mol» 
to picciolo i il numero d: quelli chi 



re . Ma non refi; 
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$a Dìfefa della Smia 
fono impetuofì e cento volte maggiore ; 
Cofa non doveafi temere da guelfa Ri- 
forma , che in luogo di ciò , che gli 
antichi Crifriani dicevano agli Impe- 
ratori ed a tutto l' Impero , come nb- 
%.utwm ^ amo veduto nei qui avanti avverti- 
ci/) u. 'menti : voi nulla avete a temere da 
noi : all' oppofito fcrivono quelli alla. 
Reina , effervi da temere ogni cofa ? 
NÈ furon vane le loro minacce ; per- 
che poco dopo di quelle feguiranno la 
Congiura d* Amboife, l'univerfale ar- 
mamento, ed i decreti dì trenta Sino- 
di, chetali cofe autorizzavano. Allora 
e Popoli e Miniflri e Sinodi e Conci- 
fiori , tutto in fomma pafsb alla par- 
te di Quelle anime iadifcìplinate , dalle 
quali fi avea minacciata la Reina. Vi- 
oefi allora quella pretefa Chiefa di 
Parigi , la qual promettea di pazien- 
temente a qual fi fia cofa aflbggertap- 
lì , giufta le maffime del Vangelo » 
dar fegno all' armi , ed eccitar tutti, 
gli altri alla guerra >• e que* Minifìri , 
che dicevano e/Ter i popoli agguifa 
delle acque d* uno fragno, che potreb- 
bero finalmente rompere i loro ripa- 
ri , effer eglino i primi a levar quelli 
iteflì ripari . 

Quella fola lettera ha la forza di 
convincere i Jurieu , i Burnet, i Baf- 
nagi , ed in fomma tutti gli Scritto- 
ri della Riforma . Merccche promet- 
te da un canto k pretefa Chiefa di 
Parigi una cicca ubbidienza anche in 
tempo di perfecuzione ; ciò che non 
avrebbe ella fatto, fe non fi avete feai 
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AelU Variazioni . pt 
tita eoftringere dalla regola della ve- 
rità : e dall' altro minaccia il Re in 
perfona delia Regina madre, anzi un 
anno o due dopo gli muove in effet- 
to la guerra . Cofa diranno dunque i 
Miniftri ? Ch' egli e lecito di prender 
l'armi centra il Tuo Re? Ma la pretefa 
Chiefa di Parigi li confonde colle fue 
promefle . Che il loro partito ì: re- 
ìlato nell'ubbidienza? Ma la lìciTa. pre- 
tela Chiefa gli fmentifce colle fue mi- 
nacce. Che la riforma non ha variato 
in quello domma così elfenziale alla' 
pubblica tranquillità ? Ma veggenti tut- • * 
te le variazioni , delle quali 1' abbia- 
mo convinta rannate in una fola let- 
tera , in cui nella ftclfo tempo , che 
infegna la legge dell' ubbidienza , de- 
roga a quella co' fuoi minaccevole dì- 
fcorlì, eli moftraprontiflìmaa diftrug- 
gerla totalmente colle più fanguinofe 
operazioni . 

Si mette poi il Bafhagio all*impre- xxxvì 
fa di giuftincar la Riforma intorni 1' Tiatne 
aflTalIìniQ del Duca di Guifa; ma vi dà 
eattivo principio quanto all' Ammira- r ^te 
glio:. Gliviene y dice egli , imputatoti* nella KJ- 
ever udita alle volte parlare dell'interi' forai» 
Zione d'affannare il Duca di Guifa fen- J^ 101 " 
za eh* egli v* abbia fatta gagliarda oppofi- 
zione. Sopprime qui il Bafnagio il ca- *' n, S"' 
po principale dell* accufa , perche 1* 
Ammiraglio non e (blamente convinto 
e? aver udito alcune volte parlare dì queft* 
atfallìnio , ma confcua egli medelimo, 
che 1' aflaflìnio gli ha feoperta la fua 
intenzione , quando fi licenziò da luì 
pec 
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per andare ad efeguirla , e che in fue^ 

go di diffuaderlo » gli diede anzi de- 
naro per provvederli de* veftimentì da 
foldaro , e per vivere nel!' armata, del 
Re, dove andava a commetterlo. Per 
la qual cofa fi ha refo ancor egli ma- 
nifeltamente complice dello fi elio de- 
litto coli* affegnare non folo il vitto 
all' affollino , ma coi dargli ancora i 
mezzi per efeguire il fuo tradimento. 
Quella dichiarazione , nella quale fi 
rnjt itb. trova V efpreffa confezione dell' Arp- 
T«m X m i ra g''°> o e ^ ara confervata da Be» 
jt.'fSi za, e viene taciuta dal Bafhagio, per- 
che non fa cofa. rifpondervi . Ma eoa 
tutti i fuoi artifizi non ha potuto diffi- 
mulare due fatti, che ballano a deci- 
dere la controversa ; 1' uno , che I? 
Ammiraglio ha faputo U delitto ,■ IT 
altro, che non- ha voluto ne difiuade*. 
re , nè feoprire il reo . Quello folo- & 
baftante giufta ia legge eterna per con- 
dannarlo i mettendo ella nel numero 
de* colpevoli que', eh' acconfentono al 
delftto» e non fi curano d' impedirlo . 
itili. L' Ammiraglio, diceil Bafnagio, avea 
ciò fatto altre volte : fupponghiamo 
che ciò Ha vero , ancorché il fappia» 
mo foio di bocca dell' Ammiraglio 
fìelfo , che fe ne vanta ; dovea egli 
dunque continuare nel bene, e foddis» 
fere ad una legge , la forza di cui non 
gli era ignota . Si trattenne quelli , 
- foggiugtie il Eafnagio , dallo feoprire 
r#, t*. queft . afl-jfljni,,^ perc he il Duca di Giri, 
fa avea tefeiafìdie alla vita di lui . CiOj 

vieu detto -da^' Ammiraglio. , e viea ( 
' ■ iti* ' 
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<Jétto da lui folo , e fenza prove, co-' 
me 1' ho fatto vedere nella Storia del- 
le variazioni . Ma il Bafnagio infinge j^/^g 
di ciò non fapere , e tiene il Duca di W*t 
Guifa per reo filila fola depoGzione del 
foto nemico . Ma io non procedo così , 

})crchè ho convinto 1* Ammiraglio col- 
a propria fua confeffione . Ma alla fi- 
ne , comunque la cofa fia , e egli per- 
meerò dalla GiulHzia criflìana , che fi 
lafci tramare infidie al fuo nemico , C 
che fi lafci perire il fuo fratello , per 
etti Gefucriftoe morto, permettendogli 
oi commetter un tradimento ed un o- 
micidio, fenza nemmeno curarfi di dif- 
fuaderlo , per non dire nulla del de- 
naro e dell' ajuto fommini tiratogli ? Ma 
io fuppongo i noftri pretefi Riforma- 
ti di una troppo dilicata cofeienza nel 
punto dell' all'affinare. E 1 già noto, che ^t**- '* 
V Andelot fi feusò freddamente dell' o- ^' A ^' u 
micidio commefTo nella perfona del r.i^Vsij 
Charrì; echel 1 Ammiraglio fuo fratello 
non fi feriti rimordere più di lui. Vo- 
levano qiiefti Signori , che fi fapefle , 
effere un mal partito il cozzarla con 
loro, e non mancar loro ne' bifogni 1' 
aflìfienza degli amici ; lieve cofa loro 
parendo un omicidio , perche: non ne 
poteflero efiere giudizialmente convin- 
ti. Quelli non fono fofpetti; fono af- 
fiffinj pienamente comprovati dalle Sto- 
ri* . La predizione d' Anna di Bcurg 
fece perder la vita ai Prefidente Mi- 
nart . M' ha richiedo il Bafnagio, s'io J*' * 
fono tanto credulo, che itimi d' edere *' J ' 
i ftjte Giuliano Apoftata ucciib da un A»" 
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94 Di fifa falla Stori* 
gelo: potrei ancor io vicendevolmente 
richiederli , fé egli è tanto credulo , che 
giudichi Anna di Bourg elitre fiato un 
Profeta, o eflere fiato ucci fo il Minart 
dagli Spiriti Celeftiali . Pur troppo la 
Rifórma era piena d'Angeli di quella 
forra. Ed infatti fu un accidente, che 
i due compagni dei Prefidente fuggif- 
fero loro dalle mani : ma quello non 
riufcl però a Giuliano Freme . Porta- 
Catti* va 1* e fi** dice il Caflelnau, fcritturee 
t.utéf,$, carte per far il proceffo a molti gran Pro» 
f. p. telanti e partigiani dì quefla cattfa . Gli 
convenne perciò morire ; c non aven- 
do quella volta gli Angeli della Rifor- 
ma mancato al loro uffizio, rinviaro- 
no dietro al Prefidentc Minart. 

Credei efler mia obbligazione di 
annoverar quelli aflaflìnj nella Storia 
delle variazioni, e fono novamente co- 
rretto di ripeterli . Se ciò difpiace al- 
la Riforma , mi contento di non far- 
ne più parola, perchè alla fine dianoti 
ci vanti più ifuoi Eroi, eia fua finta 
manfuetudine . Vuol darci il lìafnagio 
ad intendere , che tutti quelli infami 
omicidi, e per fino quello del Poltrot 
Bifkig. furono deteltati da' Capi del partito , 
Mi. su. che attamente profetarono di non averne 
parte alcuna . Quelle protette furono 
però molto leggere; perche, come ab- 
biamo veduto , F Ammiraglio confetta 
quanto è abbaftanza per convincerlo, 
eh' egli fleffo n* era complice . Chi 
v*r. X. vorr3 rileggere la Storia delle varia- 
i4 aioni, conofeerà l'evidenza di quanto 
ho detto. Quanto a Beza, glifo giù* 
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ftizia, ericonofco, cbePoltrot, ilattal 
Cavea da principia accufato, fu pai co~ '** 
fi ante per fino alia morte in di fcol parlo : 
il che è ripetuto anche dal Bafnagio, 
e molto ben provato , ancorché nef- 
funo glielo abbia negato . Ma all' op- 
pofto non fa menzione di quelle cole, 
che fanno rea la Riforma di tanti de- 
litti, cioè, che Poltrot e gii altri fa- 
ceano apertamente le loro dichiara- 
zioni , lenza che foflcro riprefi d' al- 
cuno ; d' onde fi vede quanto fofTe in- 
dulgente la Riforma verfo queftì pie- 
lofi aflaflìnj . Ho di più rimproverato 
a Beza/' approvazione da effo fatta dell* 
impreja eP Ambùife incomparabilmente ' x ' 
più rea dell' omicidio del Poltrot. Poteva *' Ji * 
mai egli credere quefto traditore , che 
forte un delitto 1' uccidere il Duca di Sy. n. 
Guifa , fe avea veduta la congiura di 
tutto il partito fatta con famigliarne 
intenzione contra quel Principe, coli' Var - x 
appfovazionetf# , />/'ìi dotti Teologi della ss , ' 
Riforma, e dello fteflò Beza , al qua- 
le, come abbiamo veduto , quella de- 
liberazione pareva giuftìflìma? A que- 
fto dovevafi rifpondere ; Ma il Mint- 
fìro non fi cimenra nemmeno d' intra- 
prenderlo . Io avea ancor foggiunto 
un'altracofa indubitabile, cioè cheBe- 
Za avanti P azione niente fece per impe- 
dirla, ancorché non poteffe efferne all'os- 
curo, perché la dichiarazione era a tut- 
ti palele; e eie dopo l* efecuzione proccu- 
ri ad ogni fm potere di colorirla, quafi 
che foffe fiata un'azione fatta per divina 
infpir azione . Per- conoscere la verità 
di 
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pi , Difefa della Stori* 
di queflo fatto bada leggere la Stori» 
delle variazioni , ed oflervare nello 
fteffo tempo il profondo filenzio del 
Bafnagio. 

XXXVI. Avendo io foddisfatto al Miniflro 
Burnet™' Bafbagio nelle cofe fpettanti alla Fran- 
criticaincia , donde il Lettore può giudicare, 
vjdo le fe '1 fuo libro, in cui lafcia fenza re- 

V "' DU' P 1ÌCa U COfe 

più convincenti , e disfi- 
moSrafi" g ura i' reflante con si evidenti falliti , 
di nuovo meriti il nome di rifpofta ; giufìo e , 
Ja fu» i- c tf io non laici credere al Signor Bur- 
|Ttc> le c l> c ' a fnapicciola Critica (oprala 
lessi Storia 'delle Variazioni fia di maggior 
della valore. Quefti lìchiamaoffefo, d'aver- 
FranCUj S'i io giallamente rimproverato, ch J ci , 
parli delle cofe di Francia , come fo- 
gliono gli oflinati Protettami ed i Fo- 
taftieri mai informati. Anzi fo di pili , 
perchè gli fo vedere, eh' egli ha pre- 
io per leggi della Francia le voci tu- 
multuare , ed i libelli famofi de' mal- 
contenti . E come potrà egli purgarfi 
di quella macchia,- fe dopo «nere (ta- 
to avvertito, ricadde nel medefimo fal- 
lo? Balta udir la fua Critica nella qua- 
Crtf. 'f, l e P 3r ' a cosi: SeManftgn.di Meaux a- 
3j. vejfe voluto prenderjt T meommodo di [cor- 
rere H XXI Ti. Libro del Tuano , e he tratta - 
delP amminifìr azione degli affari fotta . 
Jfrancefco 1 1 avrebbe ivi trovato tutto Ciò, 
che io ho allegato intorno P opinioni de 1 
Giureconfulti Francefi . L' avrei fenza 
fallo trovato, ma in libelli famofi fen- 
za nome . Avvegnaché , fegue a dire 
il noflro Dottore, il Tuano fa un lun- 
go efiratto d 1 un libro feritto verfo lafi- 
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kt d»J Me/e d'Ottobre Panno 1 5 ep. 
fra l'ufurpazìone del governo del Regna 
xhefaceano una femmina , e certi forajìie- 
ri . E' veriffìmo , che tutto quello fi 
trova in queir ellratro , dove trovali 
ancora, che iRedi Francia nonjonoin 
ttà di regnare da lor mede fimi , je non 
in età ai 25. anni . Ma nello fletto 
tempo fi legge , che queflo libro tan- 
to decantato e un libello lenza nome 
d' Autore, dilfeminato nel popolo per 
muoverlo a fedizione, riferito dalTua- 
no , come fedele Storico , ficcome ha ^ s 
ancor riferito nello fletto luogo i iìcen- ' 
ziofi difeorfi, che fifpargevano sì arti fi- 
sjofiamente nei popolo fiotto prete/io di di- 
fendere la pubblica libertà . Quelli fono 
i Gìurecoafulti del Sig. Burnet , ed i 
fonti , donde ha prefe le maflìme del- 
la ragion pubblica della Francia. 

Ma giacche dopo il corfo di cento XXXvu: 
anni, da che quelli Jibricciuoli fono ^""^ 
fvanitì , e da che s' e fatta vedere la vincerà 
loro malignità nelle Storie , il Sign. >i sigo. 
Burnet fi mette ancora alla tefla de' Bum« 
Jlioi Riformati per difenderli ; inter- 
Diamoci alquanto nell'emme di quello corfo ' 
jmnto . Egli è cofa indifputabrre , che deHiRì," 
Francefco IL era flato riconofeiuto * onna » 
maggiore in tutto il Regno; che pre- 
fiedea la Regina madre ne* fuoi confi- r**»; 
gli ; che Antonio Re di Navarra pri- -ST-^'U, 
ino Principe del iangue, follecitato ad p " 
eccitar torbidi nel governo , refiò im- 
mobile a quelle fuggeilioni , non me- 
no che gli altri Principi del fangue ; 
che folo il Principe di Conde fin d'ai- 

, Tom. W. E lo- 
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lora fofpetto per la congiunzione , ìx 
quale pattava fra lui e 1 Ammiraglio 
e gli Ugonotti, fece alcuni tentativi» 
Ji quali non ebbero effetto alcuno , e 
furon trattati da feiiziofì . Tutto ef- 
fendo dunque in tranquillità altro non 
udivali , che a mormorare contra i Prin- 
cipi di Guifa, come è folito farfi cen- 
tra gli altri favoriti buoni o cattivi , 
che fieno . A che ferve qui parlar de* 
prerefli , eh' allora furono inventati ? 
Volevano in foftanzai malcontenti ob- 
bligare il Re a formare il fuo confi- 
glio a modo loro . Non poteafì frat- 
tanto negare, ch'il Duca di Guifa in 
molti incontri non avelTe falvato lo 
Stato , e eh' era fiata buona fortuna 
della Francia V aver egli avuta gran 
parte nel maneggio degli affari folto 
il Re precedente; effendoMetz, eCa- 
les immortali teflimonj del fuo zelo 
per il bene dello Stato . Pretendeafi 
nientedimeno malgrado i fuoi fervi- 
gj, ch'egli avefTe P animo piùinclina- 
to a' foraftieri , che alla Francia , an- 
corché il ramo , dal quale egli era u- 
feito , avelie fatte le' radici nel Re- 
gno, Comunque la cofa fi foffe , 1" in- 
giuftizia degli Autori "e manìfefia , per- 
che il governo era rìconofeiuto dalle 
armate e dalle Provincie in tutte le 
compagnie ed ih tutti gii ordini del 
Regno ; di modo che gli affari ebbero 
il loro corfo fenza contraddizione per 
fino al tumulto d' Amboife , al quale 
tutti quelli libelli aveano fpianata la 
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Tuttiquefli fatri fono innegabili nel- 
la noftra Storia , ed in particolare in 
quella del Tuano. Anzi il fiume! me- 
defìmo non niega , che iìn dall' anno 
JÌ74. non fìa nata fatta dal Re Car- 
lo V. , cognominato il Saggio ( per- 
che in effetto fu il più avveduto ed 
il più provido di tutti i noflri Re , ) 
una legge la quale determinava per 
la Maggioranza de' Re V età di quat- 
tordici anni : benché poi lo ileflb Bur- 
net fa fcmbiante di credere , che que- 
lla legge non fìa fiata metta in ufo . 
Ma ciò è un negare non folo alcuni 
fatti particolari , ma una ferie di fatti 
cosi certi , che non poflbno metterli 
in dubbio ; poiché quella legge di 
Cario V. non folo è fiata più volte 
confermata da' fuoi fuccefìbri ; ma è 
ancora notorio , che tutte le minorità 
dappoi fuccedute furono di fatto re- 
golate fu quefto piede . Cosi Cariò 
VI. figliuol di Carlo V. fu dichiarato 
maggiore nella fuddetta età . Ed ef- 
fendi) gli altri Re feguenti pervenuti 
alla Corona in età virile perfino a 
Carlo Vili, quelli quando mori Luigi 
XI. fuo Padre avea folo tredici anni D . 
e mezzo: pure fu flabilito negli fiati di i,tcb r 'f~ 
Touri, tèe noi vi farebbe fiato in Fran- *tr*t. d* 
eia Reggente alcuno . Si diede poi la J*" * 
cuflodia della di lui perfona a Mada- 
ma di Beaujeu Tua forella maggiore ; del 
eòe Luigi Duca tt Orleans non fu con- 
tento ; ma la maggioranza del Re gio- 
vanetto non reflò per quello d' effere 
da tutti riconofeiuta . Dopo i regni di 
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Luigi XII., di Francefco I., e di En- 
rico II. , fu Francefco II. il primo » 
che cadde nel cafo della legge di Car- 
lo V. , ed ancorché non averte fe non 
quindici anni , fu fpontaneamente e 
fenza contraddir ione alcuna ri con ofe lu- 
to maggiore Jin conformità degli ul- 
timi efempj di Carlo VI. e di Carlo 
Vili, ne* quali ancorché di minor età 
1' autorità degli Stati generali avea a- 
vuto il fuo valore . Quella era una 
maffima cosi certa, che fu feguita Ten- 
ia difficoltà fotto Carlo IX. fratello e 
fiicceflbrc di Francefco II. , il quale 
fenza contraddizione fu pur dichiara- 
to maggiore in età di quattordici an- 
ni , e governò ii fuo Regno coi con- 
figgo della Regina Madre, eh' era fia- 
la Reggente . Quanto poi alle Regi- 
ne , che 1* Autore anonimo del libello 
volea affatto efcludere dal governo , 
Vien egli convinto di bugia dagli c- 
fempj de' Secoli pattati . Le reggenze 
ancorché infelici di Fredegonda e di 
Brunehauda ci fanno non oflante ve- 
dere per fino dalP origine della Mo- 
narchia gli antichi coflumi noftrì 
Antenati: e fenza allegare le altre reg- 
genze , e a tutti palefe , che quella del- 
la Regina Bianca fu venerata da tutti 
,' ' * ;i popoli. Vi fono inoltre tanti altri e* 
fempì antichi e moderni di queflo co- 
llume , che non poITbno negarfì fenza 
temerità. Per le quali cofe fotto Fran* 
cefeo II. niente vi fu dì flraordinario , 
o d' irregolare nel governo ; cofìcchè 
il Sign. Burnetnonna potuto riprovar- 
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10 fe non col preferire i libelli fa- 

moli alle leggi , ed i raggiri de* pri- % 
vati ai pubblici configli. „.,,,. 

Per quella ragione il Tillet , eh' e ^sta. 
tenuto da tutti i Francefi per il più Burini 
dotto , e per il più fedele interprete fclfifi" 
del governo della Francia , e caduta x^a- 
per effer del regio partito nella di- no t fai 
igrazia del Sig. Burnet, il qualeanche qual fl_ 
vorrebbe darci ad intendere , che // 
T~uano cenfura il Tillet , e f avori fa ìlfua ^ TU * 
Avverfario. Ma il feguente folo paflb Crìi. p. 
e badante per difeoprire la cattiva fe- J7> 
de dello flelTo Sign. Burnet , perchè 

11 Tuano in luogo di cenfurare il li- 
bro del Tillet gli dì quella gran lode : che 

il libra , cb' era flato Biasimato net tempo T***.x%: 
delia futi pubblicazione in odio di quelli 
diGuifa, fu richiamato in ufo dal Can- 
cellier dell' Hopital folto fi minorità di 
Carlo IX. ed innalzato a iì alto grado 47 
autorità , che fu inferito tra te regie eolìi- 
tuzioni . Quando il Tuano dice, ch'il 
libro del Tillet fu richiamato in ufo» 
vuol accennare, eh* eiFendo quello fta!- 
to dal bel principio (lampare per oi> 
dine regio , fu difereditato da' maldi- 
centi. Ma dapoiebète cofe mutarono fac- Tuan.ik; 
eia, fegue il Tuano, e f e f per lenza fece 
vedere , che quelli , i quali voleano appro- 
priar/i P autorità, (durante la minorità 
de' Re) colla loro ambizione aveano ri- 
dotto ad ejìremo pericolo la fiato altresì 
div'tfo dalle fazioni , tutti chiaramente 
conobbero , che fi dovea ricorrere al- 
le maflìme confermate dal Tillet coti 
tante leggi e eoo tanti efempj. Ed ia 
tl E j fu* 
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102 Difefa della Storia 
fatti dopo la decifione d'un Cancelliè- 
re di tanta autorità qual fu Michele 
dell' Hopital» ciò che (crine queft' Au- 
tóre fu tenuto predo noi per inviola- 
bile , come cavato dagli Archivi , e 
da* pubblici regiftri da lui con non 
minor fapere che fedeltà per lungo 
tempo maneggiati . Quefla e- la cen- 
fura , che '1 Tuano fa del Tillet , ed 
in quello modo il Sig. Burnet legge 
gli Autori . 

Per rimediare a quello dilbrdine al- 
tro elpediente non trovoMì , che di 
guattare il tello del Tuano . Avvegna- 
ché in luogo di ciò. che efpreflamen- 
te dice il Tuano, cbt'l libra dtlTilltt 
fu richiamato in ujfa dal Cancelliere dell* 
Hopital : is liber in ufum revocata: fuit a 
MicbaeleHofpitalia; ilBurnet gli fa di- 
re » che la cojìituzion di Carlo V. fu 
quella , eh' e Hata richiamata in ufo 
da quel dotto Cancelliere .* ed in luo- 
go di quel che '1 Tuano fegue a di- 
re, chequefìo libro,/? merito tanta auto- 
riti, che fu pofta nel numera delie regie 
eoftituzioni ; il Bumet gli fa dire , che 
fa cofiituz'ane di Carlo V. ( di cui in 
quella patta del Tuano non viene fat- 
ta menzione alcuna ) fi* inferita tra i 
regf Editti t quali che una coflituzione 
ricevuta tante volte dagli Stati gene- 
rali e cosi {labilmente oflèrvata. avef- 
fc avuto bifogno di ricevere nuova au- 
torità dal Cancelliere dell* Hopital » 
o pure che folle cofa molto ringoiare 
il mettere un editto regio tra gli e- 
ditn de' Re . Ciò che vi era in quo 



Digitized by Google 



delle Variazioni . Io? 
io affare , e di raro e di rimarcabile 
confitte va nell' effere ftata data una tal 
tutontà al libro d* un particolare , il 
the a dir del Tuano avvenne a quello 
del Tillet : cotanto fu egli giudicato 
ripieno de'fentimenri, e della dottrina 
ci tuua la Francia . 

Non ci parli dunque più il Signor 
Burnet de' nofiri affari ; poiché ogni 
qualvolta vi mette mano , altro non 
& , che accrefeere la fua confiifione . 
Ì.afci ancora d' attribuire al Tuano Ì 
fuoi errori , e la fua ignoranza , falG- 
ficando come ei fa un tanto Autore . 
Non per tanto , quali che avene gii 
ehiufa la bocca a tutti i Francefi, can- 
ta il trionfo , e fe ne ride del gover- ... 
no della Francia. Io non mi degno di V 7, 
fifpondergli, non appettando ad un uo- 
mo di quella fatta il cenfurare il go- 
verno della piìi nobile e-della più an- 
tica di tutte le Monarchie : ed in o- 
gni cafo , eh' egli volefle proporci per 
modello quello dell' Inghilterra , do- 
vrebbe appettare , che quello abbia 
prefo una forma flabile , e chealmcno 
fi fia ftabilita una regola ferma e co» 
ftante intorno alla fuccellione , che e .** , 
la bafe ed il fondamento degli Sta» 

" ti . " ' f 

Vorrei non ottante lodar il Si gnorBur- XXXI 9- 

\ net per averfi egli ritrattato deU' errore , J> £t ve ' 

Sei qual era caduto circa la pretefa alVui- 
.eggenza del Re di Navarra , ma non n« , eh:, 
inerita d' effer onorato per una cofa ei fi 
, .cotanto leggera, fe già perfide in voler 
dUeadcrf altri ciron molto piìt eiTen, i a fteg- 
— - E 4 aia- 
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Menu del $ e Signor Burnet avea rfapeni 
g. e <ji tirfi , dovea farlo per aver approvatelo 
Navarra i follevazioni de' Proiettanti , per aver 
oltre** 1 - 1 ' autor ' ZZ3ta quella perfida congiura d- 1 
riebbe' Amboife , e tralafciando altri punti , 
dovuto per aver annoverati tra 1 più gran San* 
giupnere t i un Cranmero , che ferapre colle 
tulone mai ^ co *' a bocca e col confenfo hi 
di lui. fervilo di ftrornento alle iniquità ed 
fw^.j4-alle violenze d' un Re ingiuflo , che* 
Wl per tredici armi gli ha fagrificata la 
tua Religione e la fua cofeienza , che 
morendo ha due volte rinnegata la -fua 
credenza , la perpetua ed infame cor- 
ruzione del quale non lì- può compara» 
re alla momentanea debolezza di S. 
Pietro efpiata con incedami lagrime. 
XI* Non retando piti dubbio alcuno in- 
la Rifor- torno le follevazioni delia Riforma in 
ttodotU "^ ranc ' a i e non effendo meno, deboli Ì 
nella Sco- futterfugj del Signor Burner di que* 
zia gli af- dei Batnagìo per ifeufarie ; chi fa, 
f alKl? !.'. e c ^ e tor ^ e non e S'' : riufeito meglio 
li 0 ninif- nel coIofir q ud[e fcU* fua P^" 4 ' >* 
lemegHoche ora giudichiamo efpediente d' efa- 
colonie minare , giacche abbiamo quella ma>- 
Barne't 5 ' ter ' a P* r mano ■ E' un farro indifpiw 
eh* quel- labile, che tanto in Ifcozia, quanto in 
le della Francia » tolto che vi fu introdotta la. 
fciTbV nuova R'foruif i comparvero incontai, 
giunta' al- nente le fediz-ioni e le follevazioni. 
la Storia Stette ella alquanto ritenuta come iti 
delle va- Francia fono il governo de' Re forti, 
««'«"■così nella Scozia fotto il Regno di 
Jacopo V. Ma fotto i governi più de* 
boli , ed in tempo di minorità giura* 
iu Francia agli ultimi eccelli , ficcamo 
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ancora in Ifcozia l'otto di quello delia 
Reina Maria Stuart, che avea appena, 
fei giorni quando pervenne alia Coro- 
na. Da una si lunga minorità, e dall' 
aflenza della giovinetta Regina, che lì 
maritò in Francia col Delfino Franco- 
fco , prefero i Riformati occafione di 
far centra di lei ogni tentativo , e 
principiarono dall' aflaffinio del Cardi-" 
Bai Davide Beton Arcivefcovo di S. 
Andrea e Primate del Regno . E* co- 
là confortata da tutti gli Autori, erra 
gli altri dal Signor Burner , che U**^, 
pretefoMartireGiorgio Vifcardo, Pre fo7„ a 
dicantc della Riforma diede occaGone T.U l.m. 
alla congiura fatta contro la vita di f- * tìI ' ' 
quel Cardinale . Concioflìachè fi anclb£* , ìti 
Ipargendo una opinione , eh' egli era ' ' 
«legno di morte per aver fatto mori- 
re il Vifcardo contra le leggi che, fé 
il governo non avea forza tuffante per t ' 
punirlo, doveano provvedervi i parti- 
colari ; e che gli alfaffini d' un uturpa- 
tore fono fempre iiati giudicati degni 
di lode. Tutto quello e raccontato dal 
Signor Burnet , evi fi veggono le muf- 
firne della Riforma , che fa facilmente 
inventare ragioni per vendicarfi de? 
fuoi nemici , e per ufnrparfi la pub-i 
blìca podeftà . Adunque prevenuti -i 
congiurati da queft' opinione entraro- 
no nel Cartello del Cardinale , ed a- 
vendoio indotto ad aprir loro la por- 
ta della fua Camera , dove fi avea ri- 
tirato , aggiugnendo la perfìdia alfa 
crudeltà foie tararne n te il trucidarono * 
i.4 mumàtl Sem, dice il Signor Bux« 
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io6 Difefa della Storia 
net , fece formar giudizi affatto diverfi. 
Vi furono alcuni che vollero giufiificar i 
congiurati dicendo > altro non aver quelli 
fatto , che uccìdere un ladro folenne : 
Altri , contentiffimi della morte del Car- 
dinale , condannavano tuttavia la manie- 
ra con cui era fiala affannato , che pa- 
reva loro effere fiata tropo perfida* e 
troppo crudele . Sicché fe vi fofle flato 
alquanto meno di perfidia e di cru- 
deltà > la ceda farebbe flata tollerabi- 
le . Su quella barbara azione gettò la. 
Riforma ì fuoi fondamenti in Ifcozia," 
che non farà inutile enervare com* h 
raccontata in un libro ftampato inLon- 
Storia dra co! titolo feguente : Storia della 
della Bj- Ri formazione di Scozia. Dopochèicon- 
forma- gi uraI i co jj a mentovata perfidia fi. eb- 
Ifiozfa . bero impadroniti del Cartello e della 
A Lon- Camera del Cardinate, il trovarono che 
dia [64+, Jedea in- una fedia » e che- gridava , f» 
P ' 71 * fono Sacerdote , io fono Sacerdote , non 
mi uccìdete , Giovanni Letti fecondo F an- 
tishe fue brame fu il grimo a ferirlo , dan- 
dogli due 0 tre colpi y come fece ancora. 
Pietra Carmichael le . Ma Jacopo Malvin ,. 
UOMO DI MODESTISSIMO E MA.NSUE- 
TOTEMP era MENTO, (limando che foffe- 
10 tutti due adirati li trattenne dicendo;. 
Quefi' azione e quefìa giudizio di Dio dee 
far fi con maggior gravita . Ed allora pre- 
fentando eglt la punta della Spada al 
Cardinale gli diffe: Pentiti delta malva- 
già vita da te per il pajfato menata ed 
in particolare d* avere /parfo il /angue- 
di Giorgio Vi/cardo-, quel (ingoiare firu- 
mento dì Dio , il quale, eonfumato dat 
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fuoco iato/petto degli uomini , tuttavia 
grida vendetta cantra di te j enei appun- 
to /t'amo inviati da Dio per dartene il 
gafligo . Conciojfiacbè ioproteflo in prefen- 
Z.a del mio Dio , che nè i' odio contra la 
tua perfino^ nè l' avidità delle tue ricchez- 
ze , ni il timore d' alcun male , che tu 
avejji potuto fare a meìnìfpexiéltà-, m* 
anno indotto , e m' inducono a nuocerti; 
ma foto perchè tu fei flato, e fei ancorai 
un ojìinato nemico diGefucrifloe dei /uà 
Vangelo . Detto queflo io pajsò due 0 tre 
volte cotta Spada da parte a parte. Non 
eraiì per fino allora giammai veduta 
manfuetudine o moderna di lai forte» 
tik era (tata giammai predicata in que- 
flo modo la penitenza , nè mai un 
aflaffinio era flato così piamente com- 
Jneflb. Vedeficon quanta ferìetà tutto 
qu6fto- fia raccontato nella Storia della 
Riformazione di Scozia . In fartiavendo 
i. Riformati principiato da quefl' azio- 
ne a prender I' armi , vien ella in 
tutta quella Storia rapprefentata come 
una cofa fatta per ìnfpirazione di Dio 
ad onore dell' Evangelo . I Mimftri 

Soi per univerfal fentimenro erano 
ati anch'elfi a parte del tradimento .*. 
ina per non raccontar qui fe non quel- 
le cofe , che fono confeflate anche 'dal 
Signpr Burnet , ella e cofa certa , che 
3 congiurati efTendofi impadroniti del 
Cartello } ,dove aveano commefTo il 
delitto , ed avendo foftemito V alTedio 
per isfuggirela giufta vendetta del loro 
facrilegio , alcuni novelli Predicatori fi 
fitiWQBQ in *Hfih con loro , Ecco \mJm*n 
£ 6 ma* m 
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rad Difefa delta Storia 
manifefto indizio della vicendevole in- 
telligenza , che pattava tra colloco , e 
della loro reità ; e (Tendo naturai cola t 
che i colpevoii d' uno fteflb debite* 
cerchino uno fteffo rifugio . Gflervia- 
mo pesb con ouaì colori il Signor 
Surnet abbia voluto coprire una sì ver-' 
go^nofa azione de' faoi Predicanti 
Quefìi novelli Predicatori , dice egli 
10 eh' ebbero il colpo , fi ritirarono per 
verità nel Caftello, dove gli Affaffini jl 
aveano ricoverato : ciò non- oflante neffu» 
di loro eraentrato in quella- congiura nem- 
meno, col famptiee confenfo . Che fé pop 
dopo vi furono alcuni , ohe vollero rico- 
prire con mendicati pretefli f ' enormità dì- 
quefìo delitto ,. non faterò., ohe alcun» 
abbia mai tentato di giujìif corto. Rile- 
vali da. quefte parole la verità di due 
fatti: l'uno che ouefti novelli predicato^ 
tu fi ritirarono nello fteflb afiio co' mi-, 
ctdialì 1' altro , che ricoprirono con,; 
precetti 1* enormicà dell* aflaflìnio . 
Quelli furono dunque per confèflìone- 
dei Signore Burnet i primi frutti del- 
la, Riforma > nella quale per fua con» 
ieffione fono palliati i piti enormi de- 
litti. E qua! altra cotà voleafi che ef- 
fi faeefTem Approvarli apertamente » 
e renderli, così efecrandi a tutto il ge- 
nere umano? Quelli fono i bei princi- 
pi della Riforma; nfe altro fi pub dirfr 
in favore de' fuoi Autori , fenonchV 
col palliare i più barbari affaflìnj nort 
erano ancor giunti all' eftremirà di' 
apertamente approvarli .Soggiugne il 
Buraetf tkssmtado fuefiimvtU* 
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dicatort, che il Clero fi vendicale cantra 
ài loro della morte del Beton, Jt rit u ara- 
no nei Cajìelh , nel quale s' erano ri- 
coverati gii affa (fini . In quello modo 
il Signor Burnet con volerli farfare- , 
totalmente li convince . Avvegnaché, 
quando fi videro- mai gì' innocenti u- 
nirfi volontariamente ai colpevoli ? e 
perchè in vece di difcofparfi , o di 
metterli al coperto dalla pubblica ven- 
detta, col dichiararli complici la irrita- 
rono elfi maggiormente - non farebbe 
egli ilaro meglio l'eleggerli qualunque 
ehlio piutrofto che un così infame afi* 
lo? ejjual lontananza farebbe mai ita* 
ta fufnciente per isfuggire la compa- 
gnia d' uomini cotanto indegni di vi- 
vere? Racconta tuttavia il Signor Bur- 
net , che uno di quelli novelli Predi- 
catori dell'Evangelo chiamato per no^ ., 
ine Giovanni Rough *' incamminò ver/o' 
V Inghilterra, ma ciò feguìa cagione che 
non potea [appartare la fovercbia libertà 
iie' Soldati della guarnigione , la fcoflu- 
mata vita de' quali face* disonore alla 
taula y con cui ejfi coprivanfi , cioè alla 
Riforma . Quello Predicante non ebbe 
in orrore nè 1' alTaffinto con tanta per- 
lidia commelfo nella perfona d'un Car- 
dinale e d'un Arcivescovo, nè I' ardi- 
re con cui armatamano venia quello 
difefo- contra la pubblica Podeftà ; ma 
follmente la fovercbia libertà de 1 Sol- 
dati : coficchè avrebbe in elfi tollera- 
to 1' afiaflìnio e la ribellione , f e nel 
recante la loro vita avefle alquanta 
meglio coirifpoftQ al mola di^ifen 



HO Difefa della Stori* 
siati da loro affilatoi] . In fomma e 
quefìo e gli altri Dottori della Rifor- 
ma per Io meno fi congiunfero a' mi- 
cidiali , e cercarono. fcufe del loro de- 
litto. 

sxctm. I. Nel numero di quelli , che fi con* 
r*" /■* 8' un ^ ero a q uc ^i aiTaflìni trovo effervi 
itaro Giovanni Knox quel famofo dì- 
fcepolo dì Giovanni Calvino , e Capo 
de* Riformatori della Scozia . Crederi 
quelli eflere 1* Autore della Storia del- 
la Riforma di Scozia nella quale fi vede 
queir aflaflìnio così magnificamente def- 
erirlo , e con que* colori» e con quel* 
1' apparato , con cui lì avrebbe deferir- 
la qualunque azione piti eroica. Inoltre 
è cofa certa » che Giovanni Knox a 
guifa degli altri Predicanti fi ritirò nel 
Cartello co' micidiali ; ne altro fi ad- 
duce per ifcufarlo fe non che fi unì 
a quelli dopo eh' era flato levato 1* 
attedio: quafi che in qual fi fia tempo 
non dicoun Riformatore, ma qualunque 
uomo dabbene non averle dovuto aver 
in orrore gli autori d' un sì enorme 
delitto, ed sfuggire il loro conforzio 
come quello d' altrettanti moflri . Quin- 
di "e , che i piti zelanti difenfori dì 
quefto capo della Riforma di Scozia 
condannano di comun confenfo queft* 
azione . Ma il Burnet non ha avuto 1* 
ardire di farne menzione; ficcome an- 
cora diflimula ciò che racconta il Bu- 
canan , e dopo di lui il Tuano , che 
****• Giovanni Knox riprendeva q ue y del Ca~ 
fiello delle violenze , edtlle rutterie, che 

fastiHttjielvieinm; ma nonfifamen. 
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zìone però, che nè egli , ne Giovan- 
ni Rough abbiano mai loro favellato 
dell* affaffinio . 

E per vero dire farebbe quefto ira- 
to un contraddire troppo apertamente fi-fy'* 
alla fua propria dottrina , eflendo egli x£"£f 
flato quegli , che in quel famofo av- m.4W, 
v Vertìmento alla nobiltà ed al popolo di 
Scozia non teme di feri vere quelle pa- 
role : Io ardirei dire con tutta la ficurez- 
Za t che i Gentiluomini , i Governatori , i 
Giudici ed il popolo d > Ingbilterra doveano 
ìionfolorefijìerea M<irialoro Reina quel- 
la nuova Gezaèelle , fin da quando , fi* 
ella principiò ad opparfi all' Evangelo , 
tna ancora farla morire con tutti i fuoì 
Preti , t con tutti quelli , eh* erano par- 
tecipi de' fuoi configli. Chi potrà dun- 
que dubitare, eh' un uomo co* prinei- 

Pf di quella forra non abbia approvato 
affammo dei Cardinal Beton : poi- 
che avrebbe approvato per fino quel- 
lo della Reina d'Inghilterra, e di tut- 
ti i fuoi Preti, non folo dopoché ella 
condannò all' ultimo fupplizio gli Au- 
tori della Riforma , ma per -fino dal 
momento in cui ella principiò a vo- 
lerla fopprimere? 

Tali erano i fentimenti degli Autori, 
o come da 1 lor feguaci chiamavanfi , 
degli Apportali della Riforma , in que- 
fto come in tutto il recante molto di- 
verti dagli Apposoli di Gefucrifto. Lo 
fletto Giovanni Knox fu quegli , che 
co' fuoi violenti difeorfi talmente ecci- 
tò il popolo riformato di Petit alla 
finizione . che ne fuccedettero per 

Uff 
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tutta la Città uccifioni e ruberie , \é 
quali non poterono giammai impedirti 
dalla autorità della Reggente: dopo del 
qual tempo &' accrebbe fempre più la 
follevazione , non eflendo reftata ali» 
Regina altra autorità , je non come dU 
ce il Burnir, in quana piaceva a 1 popò* 
ii di dipendere dalla di hi volontà , i 
quali fecondando i difegni della Regin* 
Eiifabetta lidufferola loroRegina Ma- 
ria Stuarda a quello flato , che ogn? 
uno fa. 

Leggefi nella Storia di Scozia , che 
avendo il Re di lei figliuolo coman- 
dato ) che per eflere tua Madre con- 
dannata a raorrc fi {acelfero pubblU 
che preghiere per la medefima , tutù 
i Miniftri ricusarono di farle. Stiman- 
do però il Re , che rcftafTere quelli 
d' ubbidire a fuoi ordini per la Reli- 
gione Cattolica dalla Regina profetata , 
eftefe egli fteffo quella forinola d' ori- 
2Ìone: Cbepiacejfea Dio di illuminarla 
eolla luce della verità, e di liberarla dai 
pericolo , nel <fual fi trovava . Ma non 
fu ubbidito eccettuatine idimeftici, fe- 
nonche da un folo Miniato ; avendo 
voluto gli altri piuttofto lafciar di fa* 
orazione per la converfione della loro 
Reina , che pregar Dio per la liberar 
aione di lei dall' ultimo fupplizio , al 
quale la vedeano condannata. t 

Ne furono più tranquilli cofìoro fotta 
ilei Re Jacopo fuo figliuolo , il quale 
«Ifeodo chiamato per l* ordine della 
{ucceflìooe dalla Corona di Scozia 4 
quella 4'iflghiltcrra credette., d' 
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fuggito più dalie mani de*fuoi nimici, 
che de' fuoi fudditt ; efTendo già noto 
ciò eh' et difle de' Puritani , ovver 
Presbiteriani , e delle loro mafììme 
Tempre contrarie al regio Dominio 
Ed in tanto credeva egli di trovar la 
pace nel Tuo nuovo Reame d' Inghil- 
terra, in quanto non vi averte trovata 
la ftefla Setta, egli iì elfi fentimenti da 
Giovanni Knox, e dal Bucanan infilila- 
ti agli Scozzefi . Ma i Puritani , de* 
quau era pieno ogni angolo , refUrono 
però alla fine non meno nella Scoziache 
m Inghilterra fuperiori , e fecero fof- 
feire al figliuolo ed al nipote di que- 
llo Re ciò che fappiamo, e che tutta- 
via veggiamo . Così ponendo l' Inghil- s '„ tt ' ^ 
terra in dimenticanza la migliar parte ftg. 
di ciò che avea confervato dell' anti- 
ca Religione , dovette la dottrina dell' 
inviolabile Maeftà de' Re , come ab- 
biamo altrove dimoflrato , cedere a 
quella de' Puritani. Tutte le congiure, 
che abbiamo vedute follevarfi m la* 
ghilterra cor: tra i Re , e contra la re. 
giapodeftà, furono notoriamente intra- 
pcefe da perfone di quello partito . 
•Rinnovò quello medeiimo partito a* 

Siorni noltri 1' aflaflìnio del Cardinal 
econ nella perfona d' uno de' fuoi fuc- 
cefTori 1' Arcivefcovo di S. Andrea , e ■ 
Primate della Scozia . I proclami dell* 
omicida , e degli altri Fanatici contra p toc Utai 
ì Re e contra lo flato non ebbero al- di Qia-, 
tri fondamenti , che quelli infegnati vanni 
da Giovanni Knox e dal Bucanan nella 8 - uffcl » 
$cQ&ut emacia i Ufi , C COatca quelli 
*h.ft 
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che ne difendevano V autorità ; altra 
differenza non effendovi fiata tra que- 
lli Fanatici , e gli altri , fe non che 
quefti predicavano fopra Ì tetti , ciò 
che gliakri fidicevano Tun Paltroair 
orecchio. Quefti furono i frutti, i] re- 
plico un'altra volta, e della Riforma, 
e delta predicazione di Giovanni Knox , 
ede'Calvinifti, de'quali il Signor Bur- 
net volendo effere imitatore mi ha da- 
ta occafione di far quell'aggiunta alla 
mia Storia delle Variazioni delia Ri- 
forma. 

*"- r Per venire al fonte delta cofa ci 
ti Bafna- conviene ritornare addietro per fino a 
gio, eO Lutero, e non ottante i vani futrerfu- 
«onvioce gj del Signor Bafnagio dimoftrare che 
ed i'pigl anche nella Germania Proteftante v'e- 
teflami ra lo Spirito di fedizione . Quella di- 
* Get A> *ì? uta non comprendendo molti fatti fa- 
rapiìl breve del1 ' aIcra - C'incontriamo 
dica» U to' be' principio in un punto , che de* 
folleva- cide ailoluta mente contro di Lutero . 

o°VÌi ^ ono < l ue ^ e * e ^ ue te & * 0 f ian0 con ~ 
p/opoV clufioni fofteoitte 1' anno 1540. tutte 
zionìdi piene di fedizione e di furore, come 
Lutero . appare dalla femplice lettura di effe - 
j.*/*407* Cib non citante il Bafnagio vuole feu- 
fare Lutero, dicendo» che infegnafi ivi 
v*r,t, da quello P ubbidienza dovuta al Magi* 
Ttii', ft rgta ** c b* quando- perfeguita t e che hai 
C Vl-t *«• J \dovtì 'fi piutto/lo abbandonar tutto , 
che fargli refiflenza . Confetto ciò efler 
vero; ma il Miniflro pare che non lì a 
molto pratico dell' umor dì Lutero » 
jl quale dopo aver dette alcune verità 
fino a tanto , eh' è alquanta placido ^ 
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delle Variazioni. 115 
entrapoi improvvifamcnre, appenache 
nomina il Papa , nelle Tue furie , e non 
più, padrone di fe fteflb . Quindi e , 
che a quefte belle teli , dove avea co» 
sì bene flabilita 1' autorità del Magi- 
itrato foggiunge quefte altre piene d' 
un incomparabil furore : Che il Papa e 
un lupo arrabbiata offeffo dal Demonio : hu. Ti/. 
che tutte le terre e le Città debbano unir fi %i. t fig- 
a truppa contro di lui : che non fideeafpct* 
tare V autorità , ni di Giudice , uè di Con- 
cilio ,nè curarfi del Giudice , che proibire 
a? ucciderlo : che fe quefto Giudice, a i Ter- 
razzani nel tumulto reftaao ucci fi da quel- 
li , che infeguifiono quefto, mojìro , anno 
siò , che meritano , ni fi fa loro torto 
alcuno : mièti injurif illis illatum eft . 
J Giudici , ed i Magiftrati non fono 
mo eglino ben (ìcuri lotto 1' autorità 
di Lutero ? fegue poi quelli a dire : 
Che non fi dee curarfi, fe il Papa i di- 
fefo da' Principi , da* Re , e dagli fteffi 
Ce/ari : che chi combatte fotta un Ladrone 
i decaduto dalla milizia, non meno che 
daiC eterna falute, che ni i Principi , nè 
fRe, ni i Cefari p affano efimer fi da que- 
fla legge fotta pretesa , che fono difenfari 
dellaChiefa; perchi ejfi fono abbiigatidi £ 4 y„ a£ .,-^ 
faperecofa fialaChie/a. Il Bafnagiota- p. jos. 
ce tutto quefto , e non dubita <r affe- 
rire , che Lutero impugna folamente 
4a tirannica autorità ujurpata da* Papi % 
fenza nemmeno degnarli dì offervare, 
eh 1 egli impugna colla ftefTa violenza 
non foloi Giudici, ed i Magiftrati , ma 
ancora nominatamente i Re, i Princi- 
pi, egl' Imperatori fteflì , «he k di- 
fen- 
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fendono , degradandoli dalla milizia £> 
mettendoli nel numero de' banditi , 
che combattono fotto un Capo de' La- 
droni , ed efponendo la loro vita alla 
volontà del primo-, che in loro s' in- 
contra. Quello non e folo un permet- 
tere di prender Tarmi per difenderli 
da Perfecutori , ma è un farfi manife- 
«amente aggreflbii e centra i Papi , e 
contra i Re , che proibiflero d' ucci- 
derlo : di modo che la follevaziones 
non può giugnere ad eccedo maggio- 
re di quello* Tali fono le maMìme in- 
trodotte dal capo de' Riformatori. 
Lcr'm- p Q Lie(te Ce ' 1 Ia P rim * volta foftenute 
«delia 1 anno- 1540. fatono- giudicate degne 
Lega di da Lutero d'effere rinnovate nel 154?. 

ÌTl-eÌ P ° chl ™ eri prima del,a fua mortc » 
lettor di" aventJo volutaquefto foavifTìmo cigno, 
«afonia come appunto fi dice che così fia Ita* 
edil Li- to chiamato Lutero dal Proferta- G10- 
K«. vanni Us, finir ia fua vita colla ripe- 
scati azione di quefio fno canto, dietro cui 
dal Bar- feguirono le guerre civili di. Giovan- 
neo , e Federico Elettor di Saiib«ia r e di Fi- 
rn» d"' U PP° Langravio d'Aula contra l'Im- 
lot me- peradore per difender la lega di Smal- 
tì' calde - fa fem ó'ante il Bafnagio, 
da mlia di voIe «» cogliere colle mie proprie 
la Ger- parole, per avec io detto, che l' Im- 
fFVf.L peradore fi dichiarò dj non aver pre- 
xvt.v%> ? V *f m j P er Ia religione : dunque , 
e//;.,, dice il fiafnagio, quella era una guer- 
f?f?U- ra politica . Ma egli non argomenta 
i**f-J°4- bene : perche per ìapere qual fotte il 
fentimento de* Protettami non fi anno 
da oOervaic le parole di Carlo V. . 

ma ' 
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ma quelle de' Protettami medefimi . *, « 
Ora io ho già fatto vedere , ed e in- xvìu 
dubitabile e per il loro Manifeflo , e rettiti 
per ia reftimonianza dello Sleidano , ii 
da cui viene riferita la cofa , eh' egli- 
no fi fervevano del prctefto deila Re- 
ligione e dell' Evangelo a dir loro 
perfeguitato dall' Imperadore nelle lo- 
ro perfone , facendo da per tutto en- 
trare L' Anticrifìo Romano, comeavea- 
no imparato dalle refi di Lutero e da 
tutti gli altri di lui difeorfi . Era dun- 

?ue quefta fecondo il fenrimenro de* 
'rotellatiti una guerra di Religione, e 
fu quefto fondamento era lecito il fol- 
ievarlì . 

Concede bensì il Bafnagio tutto # t J0( ; 
quello effer vero , ma crede di met- 
tere al coperto la Riforma col dire , 
che i Prìncipi oltre il motivo della lo- 
ro Religione, allegavano ancora le ra- 
gion; di Stato . Ma eg!i continua ad 
argomentar male; perchè fenza negar 
gli altri preterii balìa per il mio in- 
tento, che la religione fia flato uno di 
quelli , ed anzi il principale ; poichS • ! 
quello era il fondamento della Lega e 
per quello mezzo gli eferciti ribelli 
Maggiormente iì concitavano. 

Argomenta il Miniftro con alquanto rt«.jor, 



i Principi di Germania fono Sovrani } 
dal che conchiude che poffono legitti- 
mamente muover guerra all' Impera- 
dore. Nulladimeno egli ritorna ad in> 
gannarlì : concioflìacne fenra enrrar 
Velia difamina delle Ragioni dell' Im- 




quando dice, che* f'b 



pe- 
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*lt Difefa della Storta 
pero e de' Vaualli , delle quali peri 
parla egli con molta ignoranza; ci at- 
Slttd. teda elpreflamenre in que(T occafione 
■Xrit. lo Sleidano , come ofTervammo nella 
*r- vili. s tor j a jejic Variazioni, che il Duca di 
Saffònia il quale tra tutti i Proiettanti 
profelTava maggior dilicatezza di co- 
ibenza, non voleva, che Carlo f. nel 
manifeflo [offe trattato da Imperadore j 
perchè altrimenti non fi avrebbe potuto 
fargli legittimamente la guerra : Àlioqui 
eum eo helligerari non licere. Il Balha- 
eio giuda il fuo coilume fa fembiante 
di non veder quello paffb » perche t 
decifivo, e non ammette replica alcu- 
na . £' bensì vero , che il Langravio 
non fu sì fcrupolofo : ma quelli era dì 
coibenza meno dilìcata , come age- 
volmente fi può conofeere dalla fu a 
intemperanza, e quel eh' e peggio, dal- 
la fua Poligamia , che fa tanto difo- 
nore alia Riforma . Non fi pub an- 
cora negare , che il Duca di Saffonia 
non abbia intraprefa la guerra , dopo- 
che fu approvato Pefpedìente di trat- 
v». ìb. tar Carlo V. non da Imperadore, ma 
come portandoftda Imperadore. Ma tut- 
to quello conferma ancora pjìiciò, che 
fempre ho infegnato , che la Riforma 
farà incelTant emente sforzata dalla ve- 
rità a riconofeere quel , eh' è dovuto 
alle fovrane podefta , e che fempre a- 
vtà in pronto vani pretefti per efimer- 
fi da quelt' obbligazione . Taccia dun- 
que il Bafnagio , come appunto egli 
fa : ma dovrebbe ancora au'eherfi dal 
difendete una caufa , che non può fo- 
lle- 



ìètlte Variazioni. tlf 
nénerd , fe non con fomiglianri dif- 
iim illazioni . 

Egli diffimula ancora un' altra cofa 
notoria, cioè, che que' Princìpi sbandi- 
ti dall' Imperadore come vaflalli ribel- 
li furono coftretti d'acquetarfi alla fen- 
tenza di lui ; che il Duca perde il Tuo 
Elettorato, e la maggior parte del fuo 
Stato ; che i' Imperadore diede ad al- 
tri l'uno e l'altro; che quella fenten- 
za ebbe forza e 1* ha tuttavia; in fom- 
ma che punì que' Principi come ribel- 
li , e li tenne non folo come prigioni 
di guerra , ma di più come prigioni 
di Stato , fenza che la Germania vi fi 
opponete, o che gli altri Princìpi al- 
tro faceffero, che umiliffime fuppliche 
ed uffizi d'offequio verfo l' Imperado- 
re. Pretende ancora Bafnagiofenza re- 
ftrizìone, chei Principi di Germania, ìbU. f. 
quando muovono guerra all' Imperado- sn. 
te , non gli chiedano ne grazia , ne 
perdono . Quefti però , de' quali trat- 
tiamo , dimandarono replicata mente P 
una e l'alerò e con quella fommeflìo- 
ne , che fogliono ufare i Sudditi ri- 
belli , e giurarono inoltre all' Impera- 
dore, comecofaalui dovuta, una fede- 
le ubbidienza . Tutto quefto è manife- 
fto per l'autorità dello Sleidanoeditut- S1.U. 
ti gli altri Storici, donde ne Teglie, che xvu - - 
che ne dica il Bafnagio , effere quella «2%- 
fiata un' aperta ribellione, ed effere cer- xxiv. 
to, che la Religione ne fu il motivo: 
le quali cofe avendo io già provate , 
niente più mi reità da dimoftrare in 
eonfermazione del mio affluito. 

Do- 
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„.„- , Dopo la rotta dell' Elettore « 3el 
Il libro' Langravio fuccedette in|que' tempi la 
de* Pro- fàmofa guerra di quelli di Maddebur- 
\ til * Dl ) so y ed il tango affedio da quei!* 
dèbowg. Città contra Carlo V. foftenuto . 1 Pro- 
beffanti che fi difendevano non meno 
coli' armi che colla dottrina , 1' anno 
1550. pubblicarono un Jibro intitolato, 
Della Ragione de' Magatati /opra i Voto , 
Sudditi, nel quale preffo a poco diffon- 
dono la Iteffa dottrina , che fu fofte- 
mitadal Miniftro Languet fotto il no- 
me di Giunto Bruto, dai Bucanao,da 
Davide Pareo , e dagli altri Proteftan- 
ti, ed ultimamente dal Jurieu; quella 
appunto , che concede a fudditi una 
fovrana autorità fopra de'lor legittimi 
Principi , appena che crederanno d 1 a- 
\er ragione di chiamarli tiranni. 
XUV. Difpiace al Bafnagio , che G dica , 
Trinci- che Lutero abbia mena tutta la Ger-, 
f'* mania a ferro e fuoco . Leggafi il, fe- 
SFpw- condo libro delle Variazioni, e vedral- 
teftanti, fi , che i Luterani furono Ì primi ad 
* dal armarfi per la loro Religione avariti 
I ^fB"; che nemmeno cadette in penfiero ad 
"appio- alcuno d'affatoli - Ne fa bensì prefo 
vaziohe jl preteflo da un trattato immaginario 
di Lute- tra Gi org i 0 Duca di Saffonia ed i Cat- 
lenzio" tolicì : ma fu anche fempre fermamen- 
dei Baf-.te creduto, -che quello trattato non vi 
nagio In fia mai flato: ciò non ottante da Pro- 
contró'!' «ftàntifi corre all'armi. Melamonefi 
Var. lì affligge per le fcandalo^a cagione del qua- 
fi-, le la buòna cattfafi-facea rea ; ne fa 
V"*ÌMà ' come bufare V enormi efazioni , che 
un. ir', fiwcvail Langravio, Principe non mok 

7°- 7*1 » » 
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delle Variazioni, lei 
io fcrupulofo, per farG rifarcire d' un 
armamento , che per propria (uà con- 
fezione , e per copiun giudizio era. 
flato farro fenza occafione , e per fal- 
li; relazioni . Ma Lutero approvò tut- 
to , e lafciando da parte ogni ri (petto 
e riguardo ver fa la Cafa di Salìbili a , 
della quale era'fuddito, non fa minor 
minaccia al Duca Giorgio Principe di 
quella Cafa , che di farlo germinate 
dagli altri Prìncipi . Non e queflo un 
accendere la guerra civile? ma il Baf- 
riagio non vuoi vederlo , e pana lot- 
to filmaio tutto queflo luogo delie Va-' 
riazioni . 

\ Parliamo ora d 1 un altro luogo , xiv; 
nel quale egli crede di reflar fuperio- LeJ* g "hc 
re . Nella lfccITa .Storia abbiamo riferi- comra , 
to una celebre fcrittura di Lutero Bel- J^SEft 
la quale, ancorché per fino allora aveffe dcicfta- 
inJegnato„ che non era permejfo di refifle- te da 
re alle legittime podeflà , poi centra L'^ 1 *"*^ 
antiche lue maflìme dichiaravafì , ci' ^xòru* 
fermerò di far leghe per difeaderfì cantra rie al 
r Jmpe radere , e cantra agn* altro , che fa- J' an € e * 
(effe la guerra in diluì nome, mettendo Zm££ 
P armi in mano a"" Protesami non folata caie da 
cagione , ma ancora la neceffitJ e la co- Lutero,' 
fetenza . Io dovea provar due cofe : l^i^-i 
V una , elle Lutero fece quefta dichia- n e no- 
tazione dopo effere flato efpreflamen- 'deGmo ; 
te ricercato in quefta materia del fuo J *% 
jiarete , e ciò io provo coli' auto- smj, 
rità deilo Sleidano , il quale riferifee munir, 
la confulta de' Teologi e de' Ci urecon- •W* •'*« 
l'ulti , alla quale quegli intervenne , e 
pelli quale diede il fuo parere tale 
Lli T»Bff W. F qua- 
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quale I* abbiamo poc' anzi riferito : 
l'altra, che lo fteflb Lutero afcbia mef- 
fo il fuo parere in jfcrirro, e cheque-' 
fla fcrhtura di Lutero [par fa per tutta la 
Germania fia fiata come una tromba , eh* 
eccito tutte le Còti a collegarfi , fecon- 1 
do le precife parole di Melantone in 
Una lettera di con6denza da lui ferit- 
ta al fuo amico Camerario ; e quello 
fatto pure da me raccontato è certif- 
fimo per P evidente teftimonianza di 
quefti due Autori. 

Refta ora da foggiugnere , che Me- 
lantone fteflb , quantunque abbia fem- 
pre avuto in orrore le guerre civili , 
preltò il fuo confenfo a quella fcrittu- 
ÌÀb. JV. ra ■ Mercccche dopo aver infegnato , 
*fc *J» t ne tutte te perfone dabbene dovean op- 
por fi a quefle alleanze , c dopo averli 
gloriato d* averle fatte /vanire i ! anno an- 
tecedente, come moftrafo i' abbiamo , 
colle fue proprie parole nella Storia 
delle Variazioni ; finalmente vi condì- 
fcefe ancor egli , febbene tremando , 
e di mala voglia . lo non ijìimo ," dice 
Hnd.tpi Melantone, che fi debbano bia/ìmare le 
no. ni. cautele de' noftri, potendovi effere delle 
giujìe ragioni di far la guerra . Lutero ha 
ferino con molta moderazione , e non fe 
gli è potuto cavar di mano lafuajcrìttu- 
ra , fe non con grande difficoltà . {foglio 
credere , mìo caro Camerario , che voi bea 
vediate, eòe non abbiamo il torto . lire» 
flante , che pub vederli nella Storia 
delle Variazioni, e d'un medefiroo lil- 
le ,~ In quefto modo Lutero e Melan- 
tone ancorché difficilmente potette- 
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to 'acquetare le loro cofcienze , con- 
cedettero la libertà di prender 1' ar- 
mi ; nel che furono fegmti da tutte le 
Città » e fi vide poi iurta la Riforma 
fellevata per ma filma conerà V Impe- 
radore . 

M' obbietta il Bafnagio, eff il paffo ng^na- 
di Melantone da me citata è fatfificato ; B i 0 te- " 
Melantone jt lamenta , uegue egli a di- mcratia- 



cata per tutta la Germania dopoché fu in ] a 
parte mutiJata.Monfignor di Meaux Jean- razione 
cella gutjì/t parola, the dijìrugge iafua d'un X*£- 
prova\fapenaolibene,cbe qualunque fcrit-\*l^\ 
tura per pacifica e prudente, cip ' ellafìa, «.p. S of, 
può produrre t attivi effetti, quando è mu- 
tilala . Veggianj ora dunque , fe I' a- 
ver lafciara quella parola indebolirci 
la mia prova , oppure fe ella faccia a 
propofito della materia . Io non cer- 
cava allora in Melamene qual fia il 
fornimento di Lutero, non parlandone 
egli fe non ofeuramenre ad un ami- 
co per altro informato del fatto. Quo 
fio fenrimento di Lutero ci viene info- 
gnato dallo Sleidano , ed e conceputa 
in quefti formali termini : eh' è lecito dì 
colhgarjt per prender 4' armi cantra /'/m« 
ptradoyemedejtmo. Ecco dunque un paf- 
fo,che non patifee replica alcuna, fic- 
come in effetto il Bafnagio non gliene 
ba fatta; ficche la mia prova e compiu- 
ta , effondo chiara la dottrina di Lute- 
ro , ne effendovi bifogno di Melanto- 
ne , fe non per conofeere i cattivi ef* 
fitti da quella prodotti . Quefti effetti 
ci vengono da eflo in poche parole 
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accennati , allorché fi lamenta , ché" 
quella firittura fu qttafi una tromba eh 1 
eccitò tutte le Città a far delle leghe : le- 
ghe le quali fi gloriava egli d'aver fatte 
/vanire; leghe le quali giudicava, che 
doveffeto ejjer avute in odio da tutte le 
per/'one dabbene . Erano dunque com- 
pre fe nella Scrittura di Lutero quelle 
leghe, e per fino quelle contra 1* Im- 
peradore ; poiché di quelle trattavafi , 
e per quelle fi faceano le raunanze ; 
non era dunque la Muta in quello 
punto mutilata , e ciò per me e a Li- 
ba danza . Ma fupponghiamo , fe così 
aggrada, che fieno ilare in quella mu- 
tuate le pruove , con cui Lutero con- 
fermava la fua d-ecifione ; ovvero che 
Melantone fi lamenti , che relti quella 
troppo arida e troppo cruda in levan- 
dole que' bei colori , de' quali era for- 
fè Hata colla fua dolce ed artifiziofa e- 
Joquenza rivedila; o pure che lìa qua- 
lunque altra la cofa ; il fatto però e 
certo e fuor di dubbio ; perciò la pa- 
rola da me ommeda o per dimentican- 
za, o come inutile , ella era in effet- 
to fuperflua . Ma riponiamo finalmente 
à fuo luogo quella parola da me la- 
biata, fe cosi vuole il Bafnagio: qua- 
le frutto fpera egli da quindi poterne 
cavare ? E fe quella fcrittura così mu- 
tilata , la quale follevava iurte le Cit- 
ta cantra 'J' Imperadore , difpiaeeva a 
Lutero , 'perchè non 1' ha egli rigetta', 
ta ? e fe i' animo fiero di Lutero non 
èra capace di tal azione, dov'è quel- 
la moderazione, di cui Melantone tan- 
to 
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■ to fi gloria ì era egli abbafUnza il la- 
mentarti in feg reto con un amico, che 
1 quella fcrittura fofle fiata mutilata, in- 
tanto ch'elia correva per tutta la Ger- 
mania, e folle vara tuttefe Città? non 
«Tendo però tanto ciò flato condan- 
nato , ovvero negato né da Lutero, 
né da Melantone, non ottanti i cavil- 
li del Bafnagìo refta la mia pruova in , 
: tutto • il fuo vigore ; e la Riforma è 
.-convinta con quella fola fcrittura , d' 
aver ridotta in damma la ribellione . 

Entra di nuovo il Miniftro in cam- Xlvir: 
,po, e fa dire a Melantone , che Lute- ^«^fii 
-ro non fu ricercato del fuo parere incorno Sufica 
■la lega . Ma qui egli fieno mutila le MeUu-. 
parole di lui in una maniera , che al- ,on S,"? 
tera il fentimento. Melantone nel luo- 
,eo dal Bafnagio allegato , cioè nella materia ; 
Tetterà CXI. non dice che Lutero non * *ff*i- , 
.fia flato ricercato del fuo parere in- ^ 
torno la Lega , corne i vede dalle fe- 
guentifue parole : Neffuao vieneORX a MtU tv* 
richiederne Lutero nè men deinoflroptt- <£■ M« 
te-re intorno I' alleanze . Ma non nega " * 
-già 1 che non fieno flati richiedi m 
altri tempi, dicendo folo, che non ve- 
.nivano più allora richiedi : Nella let- 
tera antecedente avea detto : Non fig: ., 
,*mo più tanto richiedi intorno la quieto- , »'"; ì * 0 .' 
,»<, je fta lecito difenderli con ^ armi . E- 
.tano dunque flati richiefli per lo paf- 
■Jato; e . lo erano tuttavia , benché più 
di rado e forfè con un po di rigiro.; 
.ma però fempre la conclufione élla e- 
; ra , che fi poteano fare le alleanze , cioè 
.prender. 1' armi contra l' Imperadore . 
V» F "j Era- ■ 1 
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i*S Di fifa della Stòria 
Erano già allora (Vanite quelli pri- 
LaRifor^ me "'«flìfne, eque' bei fentìmenti dei- 
ma hi ri- la Riforma nafcente , allora quindi 
nurtEÌato Melante ne fcrivea così al Langravio \ 
nufime^** 0 * a "' Architelo di tutte quelle al- 
che crai leanze ; è meglio morire , che muover 
no fiate, guerre civili , o Jìaèilire P Evangelo * 
da lei di c j 0 ' c j a Rifoima con t* armi ; ed altro* 
Kfegn™ Ve : Tutte le perfine dabbene debbonooì- 
ce-llBai*- povfi a quefit leghe t Viea. detto , che 
nagjp fi Zelantone fofle debole e timido ; nrn 
Se "cUfè co( * diranRQ di Lutero , che volea di- 
mcdefl- ftruggerc 1* Anricrifìo Romano, fenza 
mo. guerra e fenza violenza col fuo foto 
'tt!'i't"' * offio *■ tiorm,ado * bell'agio nel fuo lef 
Lì'h lir, 10 • e piacevolmente dìfeorrendo in un 
9. »j. tane del fuo focolare ì Tutto quefto era 
fvanito 1 quando egli fonava all' armi 
contri 1' Imperatore , e eh 1 alzava la 
Stendardo per formar quelle alleanze » 
• £ ■ che fecero nuotar tutta la Germaaia, 
«ci fuo fangue.. 

Ma alla finfine, doveva a ferire tur» 
•jft* to quello difeorfo del Minilìro ì Se 
*' * quelle leghe furono fatte con ragione» 
come viene da lui attento , perche vo-> 
lere feufare Lutero d' averle approva- 
te ? Si dovrà, dunque vergognarli d'ap- 
provare le buone azioni 7 o pure feri- 
teti* a fuo mal grado in fua. cofeienza * 
«he 1* azione non ì buona » e che la 
Riforma 1 la qua! a fuo potere la di- 
fende, non retta in foftanza d' averne 
vergogna ? 

xlix Altro ora non mi refra che di trat- 
StT Au- tare alquanto delle guerre de 1 Villani 
*ore deKfollevatJ c di quelle degli Annabattìfti, 
levarla; L + ctf 
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dtUe Variazioni. ìvf 
.eh* ebbero parte in quelli «multi . . . - 
Molto qui fi rifcalda il Miniftro „ « ShSfS" 
molto s'affatica per provare, che Lu- a 
tero non ha follevato i Villani ; ma ■ I * tet 5 
.eh' all'incontro ha difapprovata la ri-6 h ««f- 
bellione } che ha difefa 1' autorità ddl 
legittimo Magiflraro , fpecialmente osi ritti . li 
Ìlio libro della libertà criftiaoa ed ai- Badiamo 
trove , fino a (ottenere che noti e k-EjfijT 
cito re fiftergli anche quando % ingiù- c ìò chi 
fto, e perfecutore; che ha fetnpre det«- non gli, 
.flati gli Annabartifti e le loro falfe prò- «■ c £* 
iezie, trattate da lui da flotte tifìoni; drfllmu- 
e ch'ha impugnato con tutta la forza la ilie- 
-Muncero , Pfjfèro , e gir altri Sedut- flaaw. 
tori di quella fetta . Per provar que- 
fto forma un lungo difeorfo , che in 
fomma felicemente dimottra ciò , che 
non gli viene da alcuno contefo . Ha 
.però voluto foddisfarfi con arditamene 
.te rimproverarmi due o tre volte h 
mie calunnie', ma perì) facendomi dire ti/kM 
quel eh' io non dico » e lafciando feri- 4SS . 
za replica quel eh' io di dì . 

£ per incominciare dagli Annabatti- 
iti : perche s'ha egli cotanto dift'ufo in - - 
provare, che Lutero gli abbia dete- - 
flati , e fi abbia con calore opporrà 
alle loro viiiom ? quello a me non era 
ignoto, avendone fatta menzione in più 
luoghi delle variazioni . Ed in fatti , ***'•* ' ' 
.come avrebbe potuto Lutero far a me- 
no di non rigettare Muncero e i dì lui 
feguaci , che lo trattavano da fecondo 
Papa, e da fecondo Anticriflo non me- Zrjr^i 
no da temerfi del primo centra cui s' 1*. ì>3r 
cu egli follevato Sapendo io dunque 
F 4 tut- 
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•Ti8 Dififa detta Starla 
. . .tutte queftc cofe noti potei conterrer- 
r*rl Ili. mi di chiamar gli Annabattifti un ram- 
ttR» pollo delia dottrina di Lutero , non in- 
itendendo però di dire , eh' egli abbia 
approvata la loro dottrina, la qua! co- 
. . fa. non mi cadde netnmen in penfierc, 
-■ . ma. perche febben egli li riprovarli! , 
r .1 -poteva, però, dirfi, con verità, che- gli 
' . ; Annabattifti in altro modo non fi erario 
**** formati + eòe eoi portare all' ecceffo Ir 

majjìme di Lutero . 
V ' : Queft 1 era il punto , che doveva ef- 
fer impugnato , ma. che non- fi ebbe 
' ardire- di farlo,. Imperciocché chi non. 
■■■ A, che gli Annabattifti annoeondanna- 
lo il Battefimo de' fanciulli , ed' il Bat- 
tefimo fenza itnmerfione col portare 
all' eccefio. quefta raaffima di Lutero , 
che. tutte- le verità rivelate da Dio fo- 
no fcritte- , e che in punto dì domma 
le tradizioniancorchVantichifiìme nut- 
la vagliono fenza la fcrittura? Inoltre 
rimprovero. Lutero fenza giuftizia agH 
Annabattifti d' eflerfi erti fatti Paftori. 
lènza milione ; mercecchè fi avea an- 
, ■ tfL -.-y C0T cffo dichiarato Evangelifta da fe 
j,. 7 * medefima,- e per autorizzare la fua 
■ itraordinaria miffione non ha- fatto pià 
miracoli degli Annabattifti , da' quaK 
H. rie dimandava; e fe Muncero ed i fuoi 
difcepoli fi fono fatti Profeti fenza if. 

Esazione» ciò fecero ad imitazione ài 
utero, che fenza aver ricevuto ordi- 
ne alcuno fi ufurpò tale autorità , ne 
fi ha che a leggere le Variazioni per 
'ffiìjZ jì. conofeere , che tra i, fonatici egli oo- 
cupa il primo luogo-. . .j 
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delle Variazioni ". ' no 
.- Mi fa dire il Banafgio , che Lutero ^ 
i t)on era innocente ri/petto «' tumulti ilei- Sc \[ 
.[/« Germania . Ancorché ciò forte ve- n»gio 
rio , non farebbe però lo freno che di- poBigìa- 
; re , eflere ilari quelli da lui direna- gJSJJ. 
. mente eccitati. - maio dico inoltre qual- tare ali", 
. che cofa di meno . Le mie parole fo- Autore 
: no quelle : Lutero non era riputato /'«- jf a "loni" 
. tiocente rifpetto a? tumulti Hi Germania . g aver 
( Mi lì doveva altresì far. giuftizia con- deito, 
. feifando , eh 1 io parlo con molta ri- cJl ^-*#" 
.ferva di Lutero e degli altri , e che 
i fio attento per non oltrepaflare il do- mio »f- 
j vere . Per altro Lutero era tanto po- f»"° in* 
i co tenuto innocente circa quefti tumul- JjfKJJJ 
,,ti',. intende que' de' Villani rallevati;, a 'tumul- 
.e que' degli Annabattifti , che L' Impe- u di Ger- 

- radore lo rimproverò a' Proreitanti 

i nella pubblica Dieta , dicendo lare, "icoJJ,* 1 " 
■ che fe ji a v effe ubbidito al Decreto «//' di quelli 
.Voimazia , nel quale il Luterane fimo era deg'" Ah- 
; fiato proferitto per comun confenfo di tut- JJj U "^ c ' 
.ti gli /iati dell' Impero , non fi farebbero viflam ' 
. vedute le fciagure , che flraccìarono la follevi- 
> Germania , tra le quali in primo luogo '■■ 
. annoverava la follevazione de' Villani , ^97,"'*^* 
.e la Setta degli Annabattifti , come ci r* r .lt.ifi 
. viene raccontato dallo Sleidan , fulla su;d*a. 
.autorità del quale ha riferito quefto J^"' 
; lamento. E pure il Bafnagio è sì fot- suU vii, 
-tilc che non vuole che Carlo V. ab- Vw 
. bìa imputato a Lutero quei difordinl , 
.de' qua|i acculava il Luteranefimo . . . _ 
iMonjtgnar di Maaux , dice egli , v' ag- ' ' 

- g'*g ae del J'uo , eòe a Lutero fu panico- ' 
jarmente addogato queflo delitto , nell'ac.- 

. tufa dell' Impetadpre i il chs.aen £ vero : , . 
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. XJO D'tfefa della Storia 
e poi efclama, faràdunque lecifatPag. 
g'ugnere in quefto modo- o di lavare wfc 
che fi vuole delle Storie* Non v'hadub-' 
bio alcuno , che quando fi troveranno 
nella Storia attribuite le fciagure al 
Lureranefirao, farà tempre lecito d'ag- 
giugnere , che fe ne dee dar la colpa 
a Lutero. Poco adunque acconcia , che 
che ne dica il Bafnagio , fu la rifpo- 
fta, che i Proteftantt diedero a quella 
Mt/k. a, rimprovera dell' Imperadore , vantan- 
' doli d'aver condannati e puniti gli An-'. 
nabattìfìi come fecero anche coi Villani, 
rallevati; mercecche l' Imperadore non 
gli accufava tt aver avuta parte nella- 
Jollevaziane , come vuole i) noftro Mi- 
niera, ma d'avervi data occafionecort 
rigettare il decreto di Vormazia , e 
con difender Lutero e la fua dottrina 
ch'eraftataprofcritta dall' Impero. Gli 
effetti parlavano più delle parole; perchè 
V Impèro innanzi Lutero trovavafi in. 
fomma tranquillità, e dopo hi i all'in- 
contro altro non fi vide , che fangui- 
naG tumulti e irrimediabili divifioni . I 
Slttt.V. Villani , che minacciavano tutta laGer- 
^p.H.it. mail ' a » erano fuoi difeepotì ,. t dì conti*. 
iy. nttaaveanain bocca il di lui nome , co- 

me ne fa buona teftìmonianza lo Slei- 
dano. Gli Annabattifti erano ufcitìdel 
fuo feno, perche s'erano innalzati col 
fomentar le di lui maffìme , e col fe- 

tuite i di lui efempj . Cofa avrebbe 
.utero potuto rifpondcre a quefto , e 
cofa rifonderanno i Proteftanti d y og- 
gidì ? 

tT . Diranno forfè, che Lutero abbia re- 

HBafin- - - - i - 4ìftÌ- 
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delle Variazioni. IJt 
■Udito a 1 ribelli co' fuoi fcritti , dicco- . - 
do loro, eòe Dioproibifce la [edizione} ^ ut i in" 
Non mi può eflere rimproverato d* a- vana di 
ver ciò di (firn u lato nella Storia deli* 



ho ancor avuto nello fteflb tempo ra- àe'yii 
gione di foggiugnere , che nel princi- /"^j . 
pio della fedizione egli avea non me* y„r.ipìt. 
no adulati, che fgridati i Villani folle- ft. ij. 
vati , cioè incitandoli da un canto , c 
ibridandoli dall' altro : tanto era que- 
gli fmoderato nello fcrivera . Benché 
farà forfè un reprìmere un popolaccio sitid. ti. 
armato e furibondo lo fcrivere pubbli- v*r.ib.u. 
camente , che fi efercitava [opra di lui 
uin tirannia , la quale non dovea , non 
voiea , e non potea pììt [appartare ? Do- 
po un tal difeorfo fc fi predicherà a fi. 
mil forte di gente la fommeflione , 
prederanno folo 1' orecchio alia loro 
paffione, ed alla confezione che G fa- 
rà loro fatta , che non poffono , e non 
debbono piìt a lungo fopportare le feia- 
gure , che foffrono . Ma Lutero patta 
più oltre ; poiché dopo avere fcrittO 
fe parata me ria- ai Signori ed ai loro 
fudditi ribelli , in una fcrittura da lui 
inviata agli uni ed agli altri , efclama- suti.ik 
Va , cb ì aveano torto ambidue , e che f» V*r. i*. 
pon deponevano f armi fi farebbero tutti 
dannati . Chi parla *n quefto modo 
jion folo a' fudditi ribelli , come fareb- 
be dato il dovere ; ma fenza differen- 
za a' fudditi ed a* Signori , cioè tanto 
a quelli , 1' arme de 1 quali erano le- 
gittime , quante a quelli , V arme de' 
F 6 qua-- 



Digitized by Google 



$T* D&fi del?* Stona 
«juali- erano fediziofe; è manifèfto, et? 
egli gonfia il cuore degli ultimi, ed 
kidebohfce li ragione de' primi . Oltre 
a ciò queft' è un dare motivo a ru> 
belli di dire di non volerli difarmare 
fe prima non, fi difarmino i loro Pa- 
droni , cioè di non volerli difarmare 
giammai ; perchè i Principi ed i Sii 
guori con molto maggior cagione non 
Korranno elTér i primi a. depor l'armi. 
Per la qual cofa quello Arano ricordo 
di Lutero era atto a fare-, che 1' uno ■ 
ftaiTe in guardia dell' altro, che in luo» 
godi depor I' armi vemflèro. alle ma- 
ni , come ben rodo fuccefle in effer* 
«o .. Chi dunque non. vede che Lutero 
avrebbe dovuto parlare- diverfamente \ 
comandando agli uni di depor i' anni', 
ed a.v vifando gli altri d-' adoperarli 
con clcmenza.ancrie dopo la vittoria ì 
ma Lutero, il qual non fapea parlar 
fenza alterazione , dopo aver adulati 
quegli infelici per- fino a dir quelle coi 
ip che abbiamo udire, conchiude fi- 
Shti. nalmente -, che doveano. effere tutti 
Bw. ib. parlati a fil di fpada nella battagli» 
non eccettuando nemmeno quelli , efà. 
fùffera fiali flrafcinatì per forza nelle a ^ 
astoni fidizmjì- ancorché- fupplichevo- 
.. ■ li porgeffero le mani , o il collo à* 
-vincitori . Altre cole potranno ancor* 
vederti, nella Storia delle Variazioni 
aile quali o dovea darli rifpofk, opuv 
ze del tutto tacere v e non credere-^ 
,che Lutero abbia foddisfatro a tutti i 
fuoi doveri parlando in. generale cons 

tu la ftìlleviaiouc ^ Ma 4.'. onde- pota* 

■ i .j < ~* t*; 



d'elle fonazioni; ij£ 
.erano mai provenire in lui quelli co- 
-sì difordinari muovimenti fe non per- 
che effendo egli un uomo trafportato 
•fiiora di fe- fleffo dal potere, cui ili- 
mava d' avere fopra la moltitudine ,, 
volea da pertutto far comparire i fusi 
eccedi ; o per meglio dire perchè {li- 
mandoli egli d' eflèr Profeta , ancor- 
ché lo fpinto buono del Signore non 
■{offe caduto fopra di luì , s' immagi- 
nava , che le (quadre più ben agguer- 
rire dovettero in fua prefenza abbal- 
-far 1' armi , e che tutti e grandi e 
-piccioli reilaflero atterrati ?- 

Per quello fpetta al libro della LÌ- L IJ: . 
-berrà Criftiana, confeffo d'avere fent- Jj o 
-lo, eie pretendeva/i aver quejìa libra non fède ina- 
■poco contribuito ad eccitare il papaia albi le il li- 
■{edizione. Si offende di ciò il Baluagio, bro <tì 
>td incomincia a provare che Lutero d "ùViu 
-abbia in quello parlato a favore dell' beitàcti- 
iautorirà de' Magi lì rari . Cjò non foto ftiana - 
.non fu da me diflìmulato , ma ho ' 
inoltre efpreiramente otfervato , cf>e f 'y i-r ' 
'parlando egli in molti luoghi del fuo 
/libro fenza dilìinzìone cantra i Legif- 

■ latori e le leggi , fi Jalvuva da quejlo 
■■dicendo, che non intendea di parlare di ( ...^ 
■Magtjìrati , nè delle leggi civili . Con " 

■ tutro ciò fi conofee < ma nife ftam cu- 
lle la verità di due core tanta per le 
i dimanda de' ribelli , quanto per l' au- 
torità dello Sleidano , che le nferifee -* 
1' una , che- quegli infelici avendo 

il capo pieno della libertà Criftiana * 
tante , volte loro predicata da Lutero- 
£i lamentavano t cti" erano, trattati. 4* 
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■ ij4 & fif* MU Storia 
.fervi f ancorché tutti i Crijìiani fieni 
fatti liberi dai Sangue di Gefucrijìo » 
Chiamavano quelli, come fi fa di cer- 
to , col nome di ferviti molti legittj- 
mi diritti de' Signori : forte quello o 
qualunque altro il motiva , aveana 
prefe l armi per difendere quella lo- 
ro crifliana libertà . Quello farebbe 
..ballante per far vedere in qua! fenfa 
foffero da loto fiate prefe quelle bel- 
Uu it le prapofizioni di Lutero: llCriJìiaoo 
TJj'nt, & padrone di tutto % il Grifi tono non t- 
Cbrijl* Suddita d y alcun uomo ; il Cri filano è fud- 
dho d Y ogni uomo. Già fi vede quali pcn- 
fieri pollina naturalmente dettare negli 
animi famigliami difcotfi, da' quali al- 
tro non pub procedere , che r ugua- 
glianza delle condizioni , cioè la con- 
iufione di tutto il genere umano. Que- 
lli arditi paradoSì quando fi vogliono 
poi raddolcire con qualche Allegazio- 
ne » elTendo già fatto il colpa * gli 
animi che fono giunti all' accetto non 
e più in nofira balia il poterli ridurre 
a dovere . Scufa poi il Bafnagio que- 
lle propofizioni dicendo , che giulìa 
Lutero il Cri filano in quanta, all' anima, 
è libero , e non dipende da alcuno , mai» 
quanta al corpo ed allefite azioni è /W- 
dita dì tutti. Tutto quello, fe vogliamo 
prenderlo a rigore, e falfo ; perchè ne 
ogni uomo e fuddito ad ogn 1 altro 
uomo in quanto al corpo ; menrreche 
vi fono Signori e Sovrani fopra il cer- 
eo de' quali i fudditi in qual fi lìa ca- 
fo non pofTono tentar cofa alcuna ne 
V indipendenza dell'anima è tanto af- 
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delle Variazioni* ijy 
Coluta, che nello ftefTe tempo non re- 
fti vero che ogni anima dee effer fogget- 
taalte Podeflì fuperiori , ed a' loro co- Unta 
mandi anche fatto legame di cofcienza xuu 
fecondo S. Paolo . Adunque , chi fa 
difcorfi generali diquefla lòrte non in- 
fogna , ma inganna gli uomini; e quin- 
di potraftì giudicare cofa abbiano o- 
per.to quelle propoGzioni così crude 
come le proferiva Lutero ; pofciachi 
fono elleno ancora così irregolari non 
ottante, ch'il Bafnagio le abbia miti- 
gate e fcufate. 

Ma il libro della Liberta Cri/liana 
produfle ancora un altro pernìciofo ef- 
fetto; poiché infpirava tant'odio con» 
tra tutto 1' ordine E;clefialtico e fpe- 
cialmente cantra i Prelati , li quali e- 
tano nello fletto tempo fovrani , che 
fi credeva far cofa grata a Dio fetta» 
' tendo il giogo , che chiamava»" tiran- 
nico . Era però facil cofa , che P er- 
rore agevolmente pattane dall' uno all' 
altro , cioè , come fu da me oflervato 
nella Storia delle Variazioni , ebeildi- 
fpregiare le Podejìa fondate fu/la maeffà mj t „. 
della Religione era un mezzo d'indeSt*- 
tire anche i* altre ; come appunto av- 
venne nelle follevazioni dei Villani , i 
quali incominciarono da' Principi Ec- 
clefiaftici , per quanto fi. vede pretto 
Io Sleidano , e poi fi fagliarono fen- SLtìJ.fr. 
za offervar mifura o rilpetto alcuno 
contra tutti i Signori . Tutto quello 
prova foprabbondevotmente , che po- 
tè vali con ragione pretendere, che il X\- Y*r.;k. 
beo delia Libertà Cnlliana ave* »m u. 
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: tj6 Difefa della Storta 
.foco contribuito adinfpirare itegli animi 
.la ribellione . i. 
ItìH- E giacché il Bafnagio ci ha fatti en- 
Sitano trare in quefta materia. , forza è , eh* 

di Ut» cgU oda un altro bel difeorfo di Lu- 
to , che ceco .• Allorché i fediziofi facevano 
confa- fembiancc di volerfj folamente rivolga- 
,n ? l $* re contra gli Ecclefìaflici , e non avea- 
abbiam*. n0 P" anche P ref e l'armi, Lutero 
detto. . parlava, in quello modo , Non fate fé- 
Altra dizione alcuna; era di neceflìtà-, ch'e- 
fè vuiài P il P rinc ip.iatre con quefte belle paro- 
loni. s"' e » perchè altrimenti chi Io avrebbe- 
introrfu- poxuto fopporcare? ma ofìcrviamo co- 
cono. U me continua preflb lo Sleidano : Ben- 
*Ì"tall ebè ti* BulijUjlici pajano pojìi in evi- 
gì (quo ^nte pericolo, io ftimo pero, o chenul- 
prettfto i a anno a temere,, oche in ogni cafo nm 
pre'urVe ff^ ta ^ e l°ro.pericola , ficchè penetri 
frofezid '« tutl ' i loro Stati oppure diflrugga tut- 
Sitid. K ta la loro potenza . Soprafta bensì loro »n 
. altro pericola, cioè quello , che dopo Da- 
niello f» predetto da S. Paolo , ed c , che- 
la loro, tirannia cadrà da j'e medejiny» 
fenza C opera deqlì uomini colla venuta- 
li Gtfitcrifìa e col foffio di Dio. guejf 
trai! fondamento di Lutero, continua a. 
dire lo Sleidano ." perciò egli non fi.a~ 
■vea molto appo/lo a quelli , che prende- 
vano /' armi , perchè fapea che la loto, 
intraprefa farebbe vana, e che fé fi tru- 
ciduffero alcuni Ecclefiajìici , tenti non 
. farebbero comprefi in quejìo macello . ■ 
, Si può qui di paflagio offervarc fi- 
no da' fuoi- primj principi lo Spirito» 
della Riforma . Ogni tempo ba. il fu» 
-Pioieu i la o^uai pet^aa, la taceva ajU 



Digitized by Google 



dell* VdriaZtbnì. ty? 
lora Lutero . Tutto in que* tempi rro» 
vavafi in S. Paolo ed in Daniello, fic- 
come di preferite tutto trovafi fidi' A- 
pocahfle. Sulla certezza della Profezia 
permettevaft a' fediziofi il far ciò che 
-voleflero contra gli Ecclefiaftici , falla 
Speranza che già non n' avrebbero uc- 
xifi molti , e Lutero fletto fi concia- 
va di vederli morire per allora in cosi 
■piccioi numero; poiché terteaper fica- 
io , che farebbe fopra di loro caduta 
dal Cielo una vendetta più univerfale . 
-Se qùefìo e il fine per cui vuole Lu- 
tero rifparmiarl» agli Ecclefiaftici , po- 
veri loro i cola ne farà di eflì per po- 
co che tardi la Profezia ? Che ? Dun- 
que il Santo nome di Profeta farà fem- 
pre il giuoco della Riforma , ed il 
preteflo delle fue violenac , e delle 
Tue follevazioni ? Ma lafciareo quatti 
'lamenti, e riflringiamoci dentro il ne- 
flro foggetto. Si richiedealle volte da 
noi , come Dottiamo provare , che la 
/Riforma abbia cagionate fedizioni e ' 
che le abbia talmente concitate contra ' 
i Cattolici, e contra gli Eccleiiattìci"» . 
che quelli fieno flati metti a facco dà* 1 
Riformati. Eccole qui le flette fedizio- 
jii avvanzate per fino alle flragi per ' 
depoftzione dello fletto Lutero , la cui 
teuimonianza non dee loro efler fof- 
petta . S.e accufiamo lo fletto Luterà 
d'aver almeno ufata in quello qualche 
connivenza ; fi rende ora fuperflua 
ognaltra pruova , confettando già egli 
fletto , che non vi /' oppoje , fa non l« 

tfebolmeate, fenza. molto curarli di fet* ■ , ,l. 

a* 
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138 Difefa dèlia Stérta 
mare il corfo della /edizione armata ì 
e concedendo di più , che fi trucidai 
fe un picciol numero d' Ecclefiaftici » 
purché non fofftro tutti condotti ai ma- 
cello. Chi può negare, che queOo non 
fu un. allargar il freno alla fi-dizione 
fatto pretelle di reprimerla h Io non 
avea riferito quello Arano, difcotfo di 
Lutero, nella mia Storia delle Varia- 
zioni ; pure fi tenta di darmi ad in- 
tendere , eh* io etageri, di foverchio- 
gli ccccflì della Riforma > vedefi anzi 
ftr contrario, che in luogo d'efagera- 
te fono corretto di (opprimere molte 
©ole . Ved raffi in oltre in tutti i pafR 
di queftaStoria, chefaranno impugna- 
ti, che non foto non fi potranno inde- 
bolire le accufe da me fatte contro la. 
Riforma, ma che all'incontro ella ap- 
parirà fempre piti colpevole di quel- 
lo , che dilli da principio ; perchè io. 
era coftretto di preferiver un termine 
ai mio difeorfo.. 
tiv. Con tutto queffo però non fi ha. 
Wfleffb roflbre d' accularmi di malafede, ed an- 
quefle coc <]i calunnia . Confèffo , che quefti 
variazio- rimproveri mi fecero orrore . Io fcri- 
ni d«ll» vo alla prefenza di Dio , ed ogn' una 
avrì P ocuro vedere, eh' io proccuro di 
fili, mifurar tutte le mie parole, in manie- 
ra che le mie efprefiioni fieno pùltfO> 
Ito deboli , che alterate ; e fe alle vol- 
te debbo tifare qualche maniera di di- 
re più veemente , mi vien quefta ca- 
vata di bacca dalla forza della verità, 
M' oppone inoltre il Bafnagio, eh* in 
<*>. i 00 CO. mmo < tQ una manif t^acontr addizione t 
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delle Variazioni. I$p 
Volendo , che Lurero fin dall' ami* 
152J. abbia [allevata , ovvero fomenta- 
ta la ribellion de' Villani ; daveche al- 
trove confejfo , eòe fino dopa la Lega di 
Smalcalde feguita tango tempo da poi , V***U TV . 
non v* era co/a alcun* tanto inculcata P' *• 
negli fcritti di lui quanto, quefia majfi- 
ma, che nan fi dee mai prender P armi 
■per la cauja dell* 'Evangelo . Riconofco 
effer quelle le mìe parole. Ma io non 
mirava allora ad accufar Lutero d* a- 
ver rigettata fui principio P ubbidien- 
za dovuta al Magiflrato anche perfe- 
eutore ;, confeflando io all'" incontro » 
che non folo non cadde Cubito in que- 
lli eccedi , mi che anzi infegnò le 
buone maflime : e con quello il con- 
vìnco d'aver variato, quando ne pre- 
fe di contrarie . Dovea cosi la Rifor- 
ma reftar confufa da fe- medelìma nel 
fuo principio » ed eflere sforzata dal- 
la Leggt eterna ad infìabilire findall* 
ora quell'ubbidienza, cui poi in fegui- 
ta dovea rigettare . Il bene predo lei 
non fi mantiene , e per cosi dire non, 
vi fa radice, perche non ha mai tutto 
il fuo vigore ; e da quello ancora pro- 
viene , eh" ella fi convince da fe me- 
defima di bugia nello fteffo tempo , 
che dice la verità. Fomentava Luterà 
la ribellione » che parea di voler e- 
ftinguere » e come abbiamo veduto, in- 
fpirava negli animi maggior male di 
quello , eh in effetto allora ne confi- 

f;liafle. Ma poi non olfervando più mì- 
ura alcuna, infegnò apertamente, che 
fi pogeiiQ prender 1' armi cantra i Sa* 
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i#> Difefa della Storia 
vrani, non eccettuando ne Cefari ,'n% 
Re . Allora tutta la Germania prote- 
ftante abbracciò quelli fentimenti , la 
penitenza penetri) netti Scozia, enell* 
Inghilterra , ne la Francia potè eter- 
ne efente, avendo la' Riforma riempi- 
to tutto di fangue e di flragi. Fa ella 
bensì inutili sforzi per Scancellare 
dalla fua fronte quefto carattere cosi 
apertamente contrario alCriflianefimo*, 
ma con tutti gli sforzi refla foccorrt- 
bente , ne fa trovar altro fcampo , 
che di cercar anche preffo noi do* 
cattivi efeoipj ; quaficnè riformare il 
mondo foffe folamente prendere un 
bel titolo fenza effer migliore degli 
altri. 

Ma fe non vogliono efli medefimi 
fchivare gli abufi , che riprendono 
nella ChieTa , non dovrebbero almeno 
approvare i lora propri falli , nè tv- 
putarfeli ad onore . Noi . deteniamo 
tutto quello, che vegliamo tra noi di 
cattivo efempio in qualunque luogo j 
eh' egli fìa , e con qualunque nome , 
eh' egli fi copra .■ ma le ribellioni de' 
Protettami fono paffete in domma , ej 
autorizzate da' Sinodi, e quello non è 
utimale, che fia fopravvenuto alla Ri- 
forma già invecchiata , e decrepita , 
ma v'era nel fuo principio, e nei fuo 
vigore ,. e cadde in q.ueft* ecceflb al 
tempo degli fteflì Riformatori , e col- 
la loro- autorità ; effondo Itati autori 
di quelli così enormi abufi que' me- 
defimi , che furono Autori della Ri» 
fora», , ... . . , _ t d 
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delle Variazioni . i^i 
'Altre cofe non meno convìncenti di . 
quelle fi poflbno vedere fu quello prò- siìocca- 
poiìto in un Libro intitolato Avvifoa* no di 
**fi'ggi*i > che m' e di frefeo venuto Maggio 
alle mani, ancorché fia flato (rampato § 
in Ollanda fui principio deli' anno paf- Riforma 
fato . Queil' opera fembra effefe for- acetnn»- 
nata co' medelimi fondamenti dell' A- *j f *' '*£ 
potoria di Cattolici , che non ha lafcia- ior j e 
to a* Protettami luogo alcuno di repli- partico- 
ca ; ma per toglier loro ogni preteilo li " | meme 
va fi aggiugne in queflo libro non folo " e r J| 
ciò che dappoi è fucceduto , ma anco- Rifuggì-, 1 
ra tant' altre prove degli ecce/Ti della « torn- 
ili for ma-, ed una cosi gagliarda con- q/i^Ju 1 
fonazione de' fuoi fentimenti , eh' efla r anno 
non può tener più occulta la fua con- i«s°- 
fufione. Se i' Aurore di quella bell' o- 
pera è un Profilante , come fi può- 
congetturarlo dalla prefazione , e daJ ; 
molt' altre ragioni ; non fi può abba-' 
ftanza lodare Iddio , per vederlo cosi' 
dì fin ganzato dalle prevenzioni , nelle 
quali è (iato nudrito , e per oflervare 
che fenza alcun previo accordo egli ed 
io filmo flati d' uno iteffo fencimento Uwifp. 
in tanti punti di fomma importanza . 77- _ 
Non debbo ommetterc anche quella %'j r - itl 
paio va della verità, k quale fi fafen- ""' 
lire a chi le piace,- e quando vuol in- 
dirizzare i penileri degli uomini allo 
fteffo feopo non v'ha uiverfità alcuna 
d'opinioni odi penfierì, che pofla far- 
le oflacolo. Poflo no in queft'opera ve- 
der i Protettami- con qual temerità il 
Sig. Jurieu dieci anni fono gli volelfe 
tacciare per ipiìi fedeli e pìà collanti 
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14*' D'ifefa della Storìà 
di tutti i Sudditi . Moftrafi loro Iti 
quelV opera 1* orribil dottrina de' loro i 
Aurori contra la Maeftà de' Re , e 
conerà la tranquillità degli flati . Al- 
tro (campo non reftava una volta a 
que' della Riforma, che quello con cui 
diceanodi difapprovare febben con po- 
ca iìncerità tutti i libri prodotti dalla 
fpirito di ribellione, come quelli d'un 
Bucanan , d' un Pareo, d' un Giunio 
Bruto, e tant' altri di famigliarne na- 
tura : ma ora fi leva loro totalmente 
anche quella inutile feufa con dimo- 
lìrare , ch'elfi anno confermato, e che 
\Awlf.p. confermano ancora colla continua pra- 
u6.tft{. ti ca quefla dottrina una volta da loro 
difapprovaia , e che la Chicfa Angli- 
cana, la qual tra tutte le Chiefe Pro- 
tettami avea confcrvata meglio dell* 
altre la dottrina dell' inviolabile Mae- 
fìà de' Re, fi vede ora corretta d'ab- 
bandonarla : Non fi ommette ancora 
dì olfervare che quello (letta Jurieu 
che dieci anni fono cfaltava cotanto la 
fedeltà de' Proteftanti per fino a dire, 
che tutti gli Ugonotti erano pronti di fot ~ 
toferivere col lorofangne, eòe inoffri Re 
p.l't. 'Ììl *""> dipendono nel temporale da chi effer 
Cltrt p. fi voglia , fuorché da Dio , e che fotta 
J, 7* qualunque pretejìo eh* effer poffa t i Sud- 
diti non poffona effer affolli da/giuramen- 
to dì fedeltà; ha finalmente abbraccia- 
to il partito di quelli che concedono 
qualunque Podeflà a' popoli fopra le 
perfone de' loro Re ; che per confe- 
renza lafcia loro il potere d'afiolver- 
fi da fe medefimi fenz' afpettare altra 
affo- 
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delle Variazioni . T45' 
aTToIuzìone da qualunque giuramento 
di fedeltà , e da qualfiiìa obbligazione 
d' ubbidire a* loro Sovrani ; r che in 
quella maniera egli fi ha più confu- 
tato da fe medefìmo di quello che a- 
vrebbero potuto fare tutti ifuoi avver- 
farj uniti inlìeme . Da quello chiara- 
mente fi fcoprc , che nelle rifpofte 
della Riforma non v'è niente di ferio 
ne di fincero , e eh' ella le accomoda 
al tempo , e le fa fecondo il guflo di 
quelli, eh* elfa vuol adulare. Prendeva- 
no i Prorellanti pretefto di preferir la 
loro fedeltà a quella de' Cattolici dal- fj 
la pretefa de' Papi fopra la tempora- 
lità de" Re- La qual pretefa ancorché 
da moItifTìmi dotti Cattolici fi foften- 
ga giuda nei cafi , e nei termini da 
effì efpolìi ; nientedimeno non voglio 
da ciò prender l'armi per difendermi, 
■e convincere il Miniftro . Ma polla 
eziandio, e nonconcefla P Iporefi, che 
ima tal pretefa fìa ingiuria , mofìrafi 
tuttavia con fomma chiarezza nel fud- 
detto libro, che fe fi dovefle far la. 
comparazione tra le due opinioni, cioè 
tra quella , che fottomette a' Papi la 
Temporalità de' Sovrani , e quella che 
la fottomette al popolo-, quelì' ultimo 
partito, nel qual predomina il furore, 
il capriccio, V Ìmpeto, e V ignoranza, 
farebbe fenza alcun dubbio folo da te- 
merà . L' efperienza ha già fatto ve- 
dere quanto quello fenti mento fia ve- 
ro ; avendo la noflra fola età fatto 
vedere predo quelli che anno lafciatii 
Sovrani all' arbitrio delle crudeli bizza- 
.' rie 
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14*- Di fi fa della Sidri* 
'— rie della moltitudine efempj tragici- 
cóntro la perfona e la podeftà de' Re, 
li quali non fi trovano nello fpazìo di, 
Tei ovverfettecent' anni pretto que'po- 
poli , che in quello punto riconolco- 
no il giufto potere di Roma . Ridotta 
finalmente la Riforma all' eflremo per 
le fue follevazioni produceva per ulti- 
ma feufa T efempio de' Cattolici folto 
iAw'j.f. Enrico il Grande. Ma feè flato leva- 
**•*''* tp anche quello rifugio non folo fa- 
cendole vedere, quanro vergognofa co- 
fa fia il chiamarfi Riformati, e poi far 
psggio di tutti quelli , cui erano elfi 
venuti a correggere , ma moflrandole 
ancora eflerfi confervati nel buon par- 
tito cioè in quello del Re, i Parlamen- 
ti interi tutti compolli di Cattolici , 
un infinito numero di Nobiltà d' uno 
fìelTo fentimento,.e quafi tutti i V.ef-, 
covi, da'quali per qualfifia autorità o 
preteso di Religione nulla aveafi po- 
tuto ottenere cantra il loro dovere . 
All' incontro tra* Protettami , quando 
furono impugnati i Sovrani, il delitto 
£ (lato univerfale, e pervenne agli ec- 
cedi , che abbiamo veduti. Aggiugne- 
te a tutte quelle cofe così evidentemen- 
te dimoOrate da un Proiettante neil* 
Avvifo a Rifuggiti , ciò che io ho det- 
to in quelli ultimi avvertimenti , ri- 
Jìrìng-endomi , torneerà il dovere, den- 
tro alla difefa delle Variazioni contra il 
Jurieu ed il Bafnagio , che le aveano 
impugnate ; ed allora la Storia della 
Riforma vi fembrerà orribile ed infop- 
poriabile ; poiché femprc vedrafli in 
quel- , 
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delle VkritnàMt, 
quella lo fpiriro della follevazione io 
riandando da' noftri giorni per fino a 
quelli de' Riformatori. 

In quello modo Iddio per fuoi giù- Lvu 
ili giudizi Iafcia cadere in reproboi'en- R'flcflì 
fa ed in manifefìi errori quei che u- °™ 
furpano fuperbi titoli contra ia Tua moniò 
Chiefa , e fi mettono all' imprefa di del Lin- 
. riformarla nella fua dottrina. Di que- f' wio j£ 
fio ne fa ancor teftimonianza il mun*m££r 
monio del Langravio , eh' e 1' eterna iano,che 
confufione della Riforma , e io fcoglio u . Blfn **- 
inevitabile , dove suderanno per (ero- fàV^e* 
prc a romperli rutti i rimproveri ch'.ro.egli 
ella ci fa degli abufi de* noitri Direi-, aitri Ri - 
tori. Imperciocché qual abufo piti gran- f V rn '« 0 " 
de vi può egli eiTere, quanto il fecon- me" o del 
dar! intemperanza coli'approvar fino s'' u°-' 
la Poligamia , e coli' introdurre tra' i! 5 
Criftiam i marrimonj de" Giudei e de* - 
Maomettani? Si fono già vedutiglier- 
rorì del Miniftro Jurieu in quefio prò- 
pofito tanto Urani e tanto eccedivi , 
che molti buoni Proteftanti fé ne fo- 
no vergognati. Io ho veduti gii ferir- 
ti del Sign. di Beauval , cui il Jurieu 
vuole foverchiare colia Aia autorità di 
Mmiiìro. Ho inoltre veduta circa quo 
ito lìcito argomento la lettera ftampa- 
ta d' un Minìftro, il quale io 'credea , 
che fotte il Signor Bafnagio Collega 
àel jurieu ne! mìniftero di Roterdam .• 
mi viene però rapprefentato il 
trarlo , ed io voglio credere che la" 
cofa fiatale. Comunque ella fìafì, que- 
llo Miniftro dame non conofeiuto in- 
calza vigorofamente il Jurieu , il qua, 
. Tom, W. G fc 
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le pure dal fuo canto a quello non la 
perdona. Quello tumulro tra 1 Minilìri 
e flato eccitato dai matrimonio del 
Langravio e dal maravìgliofo errore 
de' Riformatori . Anche il Bafnagio 
fìeflb , che non vuol efler 1* Autore 
della lettera pubblicata contra il fuo 
Collega , tiene un metodo diverfo da 
quello che ha dato nella fua rifpotta 
alle Variazioni . Oflerviamo però fe 
ciò megliogliriefca, e rifiutiamo que- 
llo Miniitro anche in quello capo ; 
perchè così ranto meno ci reflerà da 
efarninare nella generale rirpofta , che 
dovremo fargli, e reiteri quella alleg- 
gerita del peto di quefta materia. Prin- 
cipia dunque egli cosi : Deefi beasi far 
giu/iizia a grandi uomini per quanto il 
Ba/«.if. permette la-verità ; ma non lì d<bbonofe~ 
t. t.if. r> diffxmutare i loro falli. Confefjo dun- 
cap> I- p> q Ug ^ c f )e i jUtero non d 0V ea concedere al 
Langravio d' Ajfia la perniinone dì fpo~ 
fare un altra moglie per fino a tanto , 
ci? era in vita la prima , e Monfìgnor di 
ÌAeawx ba ragione dì Condannarli circa 
quefì' articolo. Non e poco, ch'eicon- 
feflì il fatto , e che condanni il delit- 
to fenza cercar cavilli ma per meri- 
tar la lode di una vera e criftiatia fitl- 
cerità vi voleva qualche cofa di più 
ei doveva inohre fcancellar Lutero » 
Bucero, e Melantone que'capi de' Ri- 
,,J 2'JÌSiatori dal numero ae' grand? uomi- 
ni. Concioffiachè febbene i grand* uo- 
mini poflòno aver qualche debolezza 
in materia di Religione e di pietà , 
eh* e V ordine nel quale fi pretende 
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de/le Variazioni , tjtf 
di collocar quelli tre perfonaggi j vi 
fono però delle debolezze , dalle qua- 
li elfi debbono per fempre e (Ter efen- 
ti ; come di tradire la verità e la lo- 
ro cofeienza , di favorir ia cerruzio- 
ne , d' autorizzar 1' errore ed il vizio 
tooofeiuto per tale , di dare a misfat- 
ti il nome di Santità e di virtù , d* 
abufarfi in tutto quello delia fcrittura 
e del facro miniuero , e di perfeve- 
rar in quefla iniquità per fino alla fi- 
ne fenza mai pentirfene, e ritrattace- 
ne , e iafeiarne un autentico ed im- 
mortai monumento aiiapofterità. Que- 
fte debolezze fono maniléflarnente in- 
compatibili non dico colla perfezione 
He 1 grand? uomini, ma co' primi princi- 

El delia pietà . Tali appunto furono 
utero, Bucero, e Melantone , che an- 
no tradita la verità e la lor cofeienza; 
il che pute ci viene conceduto dal Baf- 
naaio , che credendo di feufarii ac- 
crefee maggiormente ia loro vergo- 
gna ; io offerverì, tre co/e , die' egli la 
primate Lutero fu per forza indottoti fa* 
queflo fallo , del aitale fi vergognò , aven- " 
do voluto, sbe rejìaffe fegreto . La me- 
cteiima feufa ferve per Bucero , e per 
Melantone; ma quella ftefia equella, 
che licondanna: imperciocché dunque 
non anno peccato per ignoranza ; dun- 
que anno tradita la verità conofeiuta ; 
dunque ancorché fentiflero rimprovo 
rarfi una tal corruzione dalla loro co- 
feienza , ne foffocarono però i rimor- 
C ; dunque caddero in quel giufto rim- W 
provero di S. Paolo ; Il loro fpirito e 
:-. G 2 la 
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r . /«/oro cofcienza fono imbrattati. Queftt 

' , ■ !*■ f ono g[j j: ro j <Je]]a Riforma , ed i ca- 
pi de' Riformatori . Se poi fervide di 
fcufa T occultar i delitti , li quali non 
ardifcono nemmeno di comparir alla 
luce di quefto mondo , fi dovrebbe 
z'.Cttxt. fcanzeliare dalla 5. Scrittura quefta ter- 
ribile fentenza.* Noi rigettiamo que' ver- 
£phtf-V. gognoft delitti , che ft debbono nascondere; 
■ 2 * e quel!' altra: Ciò che fifa tra loro, e 
quel eh' è peggio ciò che da loro s* 
approva e fi autorizza, anno perfino 
vergogna di nominarlo : e finalmente 
fm. li. q Ue i detto, di Gefucriflo medefimo > 
**' Quello che opera male odia la luce . Chi 
vuole per tanto feoprire quanto fia 
falfa la Riforma, e quanto debole idea 
del vizio e della virtuin efTa vi fia, 
afcolti folamente levane feufe con cui 
ella proccura di fminurre , o di copri- 
re le pìEi vergogoofe debolezze de' fuoi 
LVH. pretefi grand' uomini. 
Eidirao- Ma forfè, eh' eglino non conofeeva- 
"■ft fl' na * 110 I 113 " 10 foiTeorribile il delitto, che 
mente il commettevano? Neppure ciò in quefl' 
delitio incontro può dirfi : imperciocché fa- 
àe Ri- peana effi , che il loro delitto autoriz- 
tnrHn zava utl errore contra la fede , per- 
«jiieft'oc- vertiva il fenfo delle S. Scritture , ed 
aliene, annientava la riformazione introdotta 
dal Figliuol di Dìo nel matrimonio . ; 
Sapevano inoltre la confeguenza d'tm 
tal errore ; poiché riconofeevano ef- 
preflamente , che venendo la loro di- 
chiarazione all J orecchie dd pubblico , 
C'ifnit- dovea-no per lo meno temere d 1 efler 
Vtr°'ii.' P°ft' nf l numero de' Maomettani e degli 
*.% ... . 1 : Anna- 
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mnna&attifìi , che fibernifcono il matti' 
monto. -Ed infatti non temono elfi di 
porre fefteffi in quello numero , pur- 
ché il cafo retti fccreto.\Anzi ? erro- 
re da loro autorizzato è qualche cofà 
di peggior d' un pubblico adulterio 1 
mentre vogliono effi , che la moglie 
da loro data al Langravio Ha tenuta 
per un' impudica , ed egli per un a- 
dultero , piuttoflo che (coprire I* infa- 
me fegreto del fuo fecondo matrimo- 
nio. Ne colla loro confulta giuftificano 
elfi quel Principe ; perchè un cieco , 
che fi lafcia guidare da altri cicchi , 
non è per qUefto ficuro , ma Cade in- 
fame con loro neU' abiflò. Sono dun- 
que effi cagione della dannazione dì 
quello , che confidava loro la fust co- 
faenza, ed efiì pure lì dannano in un 
con luì . Sono , diflì , cagione delladan- 
nazione di lui , e ciò tanto più inevi- 
tabilmente , quanto più fi affida egli 
fui confenfo e fulla autorità de' fuol 
Partorì , li quali nel loro partito non 
erano riputati da meno , che per au- 
tori delia Riforma . Non faprei veder 1 
cofa piti hianifefla ed infame più ter- 
ribile di tutti quefti eccefìì. LVUI. 

Effi furono indotti per forza in quejìo Se il Baf- 
fallo , dice il Bafnagìo . Che ? Fu dunque r?S io * b - 
ioro fatta violenza per fottoferivere £ p d °^" 
quert' atto infame, ch'imbrattala pu- con in- 
ula del ciiftianefimo , e che chiama 6' on . c >. 
un pubblico adulterio col fanto nome ^ he '^ 
di matrimonio > furono forfè in loro \c\?fc 
prefenza sfoderate le fpade ? furono remo per 
*flì perlomeno imprigionati ? furono fi- f° tz ? \ a ~ 
G 3 nal- i<ittl > a 
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nalmente fatte minacce di qualche fera? 
fallo? S ura ne " e * orQ P*rfoije e ne' iqro be- 
ni? imperciocché fono quelli i mezzi* 
co' quali s' avrebbe potuto in qualche 
modo indurli per forza in. un errore i 
benché per altro in foftanza un per» 
fétta criiiiano non pofla mai edere ad 
una tal cofa sforzato , dovendo, egli 
piuttafto morire , che cedere alla, vio» 
T»W}*> lenza . Ma nella fattole ri zion e de' Ri* 
formatori non intervenne nò alcuna di 
quelle cofe; furono folamente loro prò- 
meflì alcuni monafterida faccheggiare ) 
e con tali promefle il Langravio., che 
più d' ogn* altro avea converfato con 
quelli Riformatori , e n 1 avea perfet- 
ta cognizione ( fe ne arrofifca pure la 
Riforma ) gl'indiuTe a. fare i fuoi vo- 
leri ; ne altra violenza fu loro, fatta . 
Egli e bensì vera , che il Langravio 
fece loro concepire , che gli avrebbe 
abbandonati , e che avrebbe potuto 
panare al partito dell* Imperadore , o 
del Papa medefimo . A quefte parole 
tremola Riforma; La nojìra Povera pic- 
r**J*" r> ciolaCòirfa, mi ferabile ed abbandonata, 
Vaivi' ha bifognoy dice ella , di Principi vir* 
■fi' tua/i, che abbiano comando , dique*vir- 
ib.p. ft. tuofi, che vogliono avere due mogli 
in un tempo . Tutto deelì conceder 
alla loro intemperanza per timore di 
non perderli . Veramente una Chiefa » 
che fi fonda fopra gli uomini , e fopra 
il braccio della carne non può refifte- 
re a fomiglianti violenze . In quelta 
modo giurìa il Bamagio' furono violen- 
tati Luceto , Bucero , e Melantone » 
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quelle colonne della Riforma . Eche al- 
tro c quello, che confettare benché con 
altri termini , ch'elfi fieno flati violen- 
tati dalla corruzione del loro cuore? 

Ed in fatti quella loro corruzione 
fu così grande , e così maravigliofo il ^otreaiù* 
loro letargo , che mai più da quello „= in 
non fi rifvegiiarono. Sapevano eflì be- <]!«*,"." 
Didimo , che nlafciavano un atta di 
celebrazione di matrimonio vivente an- t { . 
cora la prima moglie, nel quale an- y ar Vl - . 
cora era efpreflò , che ciò facevafi in *. ' 9 . 
prefenza di Melatitene, di Bucero-, e d't h U*« 
Melmdro proprio Pallore e Predicato- llSt 
re del Principe , e col parere di mol- 
ti altri Predicatori, la confulta de' qua- 
li era unita al contratto di matrimo- 
nio , ed effettivamente fottoferitta da 
fette Dottori, alla tefla de' quali erano a;dt p 
Lutero , Melamene , e Bucero , ed aUio&ufc 
la fine lo ftefTo Dionigi Melandro pro- 
prio Pallore del Langravio : e quelli 
due atti furono riporti ne* pubblici re- 
iftri , ed autenticamente fonoferitti y 4r , n, 
a' Notaj per evitare io [caudata e con- f.it, ij. 
fervarela riputazione della Giovane fp»- 
fata dal Langravio e di tutto il di lei »- 
norato parentado . Queltiatti eranodun- i. 
que pubblici, e fupponevafi , che do- 
ve Aero effer un giorno pubblicati ; di- 
pendendo da loro e 1* onore d* una 
ragguardevole famiglia , ed inficine V 
interefTed' una Cafa fovrana. Tuttavia 
Lutero ed ifuoi compagni in luogo di \ 
rivocarli , continuarono nel fdenzio di 
prima; ma quefta vergognofa fecretea- 
3A non retto tanto occulta , che non 
G 4 «a 
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1(2 Difefa della Storia 
ila ftata rimproverata al Langravio- f 
-ed a Luterà , mentre ancora viveva- 
no . Altro pero. elfi non addufiero per 
loro difefa , che equivoci , e Luter*o 
colla folita fua ferocia fogg-iunfe , che 
Var,*.io. a * Langravio non mancano nè forze , ni 
' - perfine doti* capaci di difenderlo : il che 
e un ageiugnere le minacce al delit- 
to , e Icnermre la ragione ; perche il 
difpregio di lei e avvalorato dalla po- 
tenza . Tutto quello e si chiaramente 
provato nella Storia delle Variazioni ». 
che niente vi fi ha potuto replicare . 
Tale e- dunque ftata la condotta di 
quelli grand' uomini ; pofciache fi dee 
almeno confettare , che di cai fona 
non ve ne furono fe non nella Rifor- 
ma . 

Grazie a Dia , che quelli che fona 
naalo preffo noi tenuti per uomini eccellenti 
abbia ra- non f° nt > caduti in. ecceffì di perfidia , 
gionc di d'empietà, d'una manifefta corruaio- 
comparar hc , e d' una vile proftituzione della 
gami*' Cùfcienza - Ma fenza parlare de 5 grano? 
concedu- uomini , io sfido ì Protettami, che tra 
ladatu- tanti errori da loro imputati ai Papi 
«Ulpenfa* me ne rao ^ r j no un fole tra un nume- 
di Giulio K> si grande e nei corfo di tanti feco- 
II. nel li , iL quale fia caduto in un abufo dì 
Jl*"^; quella forte . E che la cofa fia cosi , 
ligoVlllV ^ aCCo chiaramente la comprova ; 
colli v«- perchè il Rafnagio , che inquefropuR- 
dovadi fi sforza a tutto potere di trovare 
wUo ' ' P\ effo . noi fi 01 ' 1 ' ° maggiori manca- 
menti , non ha potuto opporci fe non 
chi due decreti di due Pontefici , V 
uno di Gregorio II. e 1' altro- di Giù, 
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lio IT. Per incominciar dunque a di 
lui imitazione dall' ultimo , ci oppone 
egli m quello la difp.nfa conceduta da .tfi.W: 

Sud Pontefice ad Arrigo Vili, di fpofar 
i Vedova di fuo fratello Artuto : e 
poi quali che egli avelie con ciò prò. 
vato elTer cola certiflìina , che quella 
jVpenfa fia illegittima , efclama in que- 
llo modo : Ci vuoi forfè meno fantità per 
e/Jer Vicario diGe/ucriflo , ed,t capo, lei. 
, 9> e f a ' * be P er riformare alcuni a. 
tufi > o pure l' incefio farà egli un meno 
enorme delitto della Poligamia! Rinnuo. 
vafi qui la celebte controverlìa del 
matrimonio d' Arrigo Vili, con Car- 
«erina d' Arragona ; ma è manifefto , 
che non fi poflóno giullamente para- 
gonare rra di loro quelli due efempj 
Mei-cecche fe vi folle uguaglianza tra 
loro , dovrebbe effer ugualmente cer- 
io , che il matrimonio contratto colla' 
Vedova di fuo Fratello fia riprovato 
dall Evangelo, quanto ècerto, che il 
Matrimonio contratto con un'altra mo- 

flie in vita della prima fia rigettato 
la il Bafnagio fa beniflimo il contra- 
rio , e fa cITère certilfimo non meno 
preffo di noi che preflb di loro , che 
la Poligamia è proibita nell'Evangelo 
e che una moglie fopraggiunta a quel.' 
la che li ha , non può efTer legittima . 
Che > atdirebbe fors' egli dire , efTer 
ugualmente certo tra noi , che I' ri- 
vangelo abbia proibito di fpofarc la 
Vedova di fuo Fratello, ovvero che il 

£recelto dei Levitico , il quale proi- 
Ice fomjgjiaotì matrimoni , abbia 
.- G j ho. 
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luo^o tra'Crilriani ? Eh ch'egli fa be- 
niffimo , che ciò non falò non è certo 
Vtr.YIl. tra noi, ma nemmeno tra' Proiettanti.'' 
4*- Nella Storia delle Variazioni fono già | 
fiate da noi riferire le autorità favo- 
revoli al matrimonio d' Arrigo Villi 
ed alla difpenfa di Giulio H. la quale 
fu approvata anche da Melantone e da,' 
Bucero, e per confeguenza fu da loro 
riprovato il divorzio d* Arrigo Vili. 
Ed il Caftelnau , della cui autorità ab- 
biamo veduto , che fi ferve il Bafna- 
JW/wr. gio , efpreflamente ci artefta , che- 
i'L i, 1 uet Re W edì in Germania , ed a Gine- 
« 2 ì£ w dìfarfi Capo de*Protejìan- 

li Ub*. ti , dt condur dieci. miUa Inglefi alla 
r**r . guerra^ e di contribuire cerna mila lire fter- 
7/8*, che afcendona adun millìone dili- 
re torneji; ma che non vollero mai ap- 
provar il ripudio . Secondo la teftimo- 
riianza dunque di quello grave Aurore 
il ripudio fu non iolaroente riprovata 
in Germania, ma iniìememente anco- ! 
ra in Ginevra , cioè ne* due Partiti 
della nuova Kiforma . Se poi Calvina 
ba dopo introdotto ne' tempi fufle- 
guenti un' opinione diverfa tra fuoi 
fcguaci , reità pero femore indubita- 
bile , che la difpenfa di Giulio II. era. 
tanto ragionevole , che fu approvata. • 
da que* medefimi , che cercavano avi- 
damente 1' occafione di cenfurare il 
governo de' Papi. 
hUi Rimprovera il Bafnagio a Giulio IL; 
! d' aver conceduta quella difpenfa in 
aperto , ed in cofpetto di tutto il 
mondo ; laddove Lutero ebbe rofTore 

* i 
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di quella da fe conceduta, e proccurfc 
d' occultarla : il che fecondo quello 
Miniltro è minor male . Senza fallo , 
quando il misfatto e palefe lo rende 

Ehi aggravato la sfacciatezza del pub- 
icario. Ma quello non è il cafo , di 
Cui qui lì tratta. Giulio II. non avea 
motivo d'arrolfirli per la fua difpenfa , 
o d' occultarla , come fecero 1 Capi 
della Riforma , e per quello la concef- 
fe pubblicamente come legìttima : im- 
perciocché di fatto fu ella per tale u- 
niverfalmenre accettata in tutto il Re- 
gno d'Inghilterra, ed ebbe la fua for- 
za fenza contraddizione alcuna per il 
corfo dì veni* anni ; e poi era quella 
appoggiata fopra sì Todi fondamenti , 
che furono ftimari invincibili da' pìU 
appaffionati nemici de 1 Papi . Quella 
è dunque la cofa, che viene compara- 
ta alla fcandalofa confulta di Lutero ? 

Obbietta ancora il Miniflra , che il s Yr\it!C. 
Concilio di Trento p rontmcia anatema nagio 
cantra quelli % cbevoleffero metter in dub- poflì die 
bio il poter di lui di difpenfare ne* gradi e 9 a ra " 
d' affinità proibiti dalla Legge di Dio : 
d' onde conchiude , che la Chiefa Ro- chiefa 
mana fi attribuì fee r autorità di far f o/è Prende 
direttamente oppojle alla legge dì Dio. ^Sillc" 
Dìlfimula il Miniftro, che qui fi trat- leggi di 
ta dell' antica legge o delle fue dif- p>° • 
pofizioni meramente civili , e che ìn : k'*-W\ 
quello decreto del Concilio laqueftjone r«»/. 
non era , fc la Chiefa potette difpen-/ ( f. t \, 
far dalla legge di Dio , il che non «*■ 
cadde mai in penderò a' Padri raunati 
nel Concilio ; mi fe Dio medefimo a- 
C 6 vef- 
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Velie in quello punto abrogata laLegi' 
ge amica . Noi pretendiamo , che li- 
na parte degl' impedimenti dei- matri- ' 
monio ordinati ila! Levitico Sano di 
legge potiti va e meramente civile pro- 
pria, del. popolo, antico , della quale- 
Iddio ha voluto follevarci : colicene- 
quelli impedimenti non anno- più vi- 

tore alcuno , fa non per la confuetu- 
me , o per le leggi Ecclefiaftiche j 
Quella e dunque la maniera e la mi- 
ra , che la Cbiefa fi propone quan- 
do difpenfa, ; e per conseguenza è li- 
na calun*5ia il dite , eh' ella, voglia- 
innalzarli, fopra la legge di Dio, o ch'- 
ella pretenda di voler difpenfare da, 
quella . 

Exit. , Gi oppone- é Bafnagio il decreto- 
Sjfpofta d un altro Pomefice . Afcohiamo di- 
ti Su S " zi * con qt,a[ aut0 " tà d * Giudice , 
lifetiw ' e , c ? n ^ uaata arroganza io proponga » 
fuqt di C inganna Monfignor. di Meaux. , dice 
propoli:' egli , allorché afferma eoi tanta (icure%^ 
«l««"a* ( in occafione della concita, di Lu~ 
^,.'443. K«> ) tbe-qMlU fi, la prima volta , im 
cui fi dichiarò > che Gefucrifio non abbia- 
proibito famigliami matrimoni : (. ne^ 
quali fi permette d' a-ver due- mogli Ch 
nello Hello, tempo. : ) liberiamolo perìh 
dal fuo errore ed infegniamogU ciò che> 
fece Gregorio il. il quale offendo interro-^ 
gato-, fe la Chìeftt Romana fìtmaffe , che- 
fi posano avere dde Mogli , quando la 
prima impedita, da una lunga malattia- 
i inabile al commercio col juo marito r 
decife fecondo il rigore della fede A.~ 
paftoiica % che fe marito non pub> 



delle Variazioni. ipf 
Tettar continente , dee prender un al- 
tra moglie ; purché fomminiflri gli a- 
limentt alla prima. Otfervift di pafTag- 
gio, che quello non è un prendere due 
mogli , come il Bafnagio vuol darci 
ad intendere , ma è lanciarne una per 
prenderne un' altra ; il che e molto 
divedo dalla Bigamia , dì cui parlia- 
mo . Per altro quello curiofo decreto 
che il Signor Bafnagio li degna d' :n- 
fegnarmì , non e ignoto ad alcuno , 
effendone piene tutte le nortre fcuole; 
coficchè i principianti nello Audio di 
Teologia Io fanno recitare a memoria . 
Dopo aver addotti due altri patti non 
meno triti di quello , ci avverte il 
Bafnagio con voce feroce , e con un 
poffeiìo da maeflro che gli ha riferiti 
non per altro, fe non per ìnfegnure a 
Mon/ìgnor di Meaux che egli non fi dea 
gloriate dello fìudie dell* antichità-, cho 
non fu da lui cfaminata . Faccia pure 
egli il Saccente quanto gli piace, eh 1 
io non di' oppongo fino a tanto che 
mi rimprovera lamia ignoranza; fem™ 
brandomi non effervi cofa più vile o. 
più vana, quanto :1 vantarli di fapere, 
ancorché non ce ne voglia molto pec 
rifpondere al Signor Bafaagio. Quella 
decifione di Gregorio II. f* trova nella 
fue lettere , ed ancota nel decreto di 
Graziano , in cui fi legge al di fotta 
queftaannotazione. lllud Gregorii facrix f^^, 
Canonihui. ìmma EuangeUcx & Apojìo- Grtg.H- 
lice do£lrjn# pcnìtus reperitur adverfum : ^'t^'J * 
Cioè qucjìa rifpojìa di Gregorio è comra-.. qJ"^,-. 

ita a [agri Qwm 1 ed immunità dottrina tJt ^ j, ^ 
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evangelica ed Appojìolica fenza fermarci 
? qui ad efporre ciò che fu detto e fi 
dice da naftri fopra quello paffo , di- 
mandiamo (blamente al Bafnagìo, co? 
fa pretenda da quello conchiudere i 
Forfè che quel Pontefice a guifa di 
Lutero abbia approvato, cheli polla- 
no avere due mogli nello fleflò tem- 
do e fervirfene a piacere deli 1 una , a 
dell'altra ? anzi tutto all' oppofto." 
mercecch'e altro È il dire con quefto 
Pontefice, che tritai cafo il matrimo- 
nio fìa fciolto ; ed altro il decidere 
con Lutero, che fenza fciorlo fi pofla 
farne un altro. Nell'uno v'e qualche 
difficoltà, e nell' altro non v' è ne fa 
mai alcuna tra' Criftiani : e Lutero è 
fiato il primo , anzi il folo , a cui la 
corruzione abbia fatto nafeer dubbia 
in un punto così chiaro . Che fe poi 
tra i Proiettanti vi furono degli altri a 
prima o dopo Jui , eh' anno <difefa 
teoricamente la Poligamia; non vi fu 
però altri eh' egli lolo , che 1' abbia 
infunata anche in pratica. 

Ma fiali comunque la cofa; mì ver- 
rà detto -■ unPapa lì farà dunque ingan- 
nato . Io primieramente nel cafo efpoflo 
dico collantemente di nò appoggiato 
al fentimento di molti dotti cattolici, 
li quali intendono I' addotta rifpofta 
di Gregorio nel fuppofìo di. quella 
prima Moglie , la quale non dopo , 
ma avanti il matrimonio era foggetta 
a tale infermità , per la quale era in- 
capace , come parlano le fcuole , *Ji 
render il debito matrimoniale e ciò 
giù- 
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giuda il Can. de frigìdis , e giufta la 
fpiegazìone fatta della fua mente da ef- 
to Gregorio nella fua Pillola all' Arci- 
vefcovo di Ravenna , riferita dallo 
fteffò Graziano j;. q. 1. c. Requififìi . 
E in feguiro riprovano la fuddetta an- 
notazione di Graziano fatta alla fo- 
pra riferita rifpofta di Gregorio . Ma 
flato , e non concc(fo , che Gregorio 
fiafi ingannato , e forfè qufefta la qui- 
ftione di cui fi tratta? Potrà ilBama- 
gio addurre nemtnen uno de 1 noftri , 
jì quale abbia afferito , che ì Ponte- 
fici non abbiano mai errato, nemmen 
quando parlano come Dottori privati? 
ed ancorché volerle il Mimftro , che 
fi foffe quefti ingannato anche come 
Pontefice , perchè parla , come dice 
egli medefimo , Vigore Sedis Apaftati* 
cf , col vigore e colia forza della Se- 
de Apoflolica , ( fopra di che con più 
rifoluta coiìanza io dico di nò , per- 
che untale inciampo con molte invin- 
cibili prove da noltri £ì dimoftra im- 
ponibile , ) deve però alla fine chia- 
ramente vedere , che quefta non e la 
noftra quiftione . Imperciocché noi 
non opponghiamo alla Riforma l'rgno- 
ranza , o un accidentale errore di Lu- 
tero , fapendo che nulla v' è di piìi 
comune tra gli uomini ; ma una fe- 
duzione fatta penfatamente , ed in un 
domma eflenziale del Criftianefimo , 
con unamanifefta corruzione contrala 
verità e contra la fua cofcienza . Que* 
fio non può dirfi di Gregorio II. » 
che non rifpofe in quel Riodo per a. 
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dulare un Principe , ma fece una ge- 
neral dichiarazione l'opra una non di- 
fpregevole difficoltà . Per corrom- 
perlo non Ce gli promife, nidiJafciar- 
gii metter a Tacco un Manaftero, nidi 
(occorrere il .filo partito; e per queflo 
non crede di dover occultare ia fu» 
rifpofta. In fomma. altro egli" non fe- 
ce , che fpiegare fchiettamente il fuo» 
pcnlìere; né il Bafnagio ha potuto mo- 
itrarc , che o quello o quaìch' altro 
Pontefice abbia decifo contro la loro 
cofeienza, come fono conviali d'aver- 
lo fatto Lutero ed i fuoi Compagni e 
dagli interni rimordi che fentivano, e 
dalla confelfione deilo fteflo Bafnagio $ 
coficche-i Riformatori del Papifmonott 
v' anno potuto trovare alcun abufo u- 
guale aquelli, che furono da loro, com- 
meifi. 

IXJH. Non avendone però rrovato il Mi- 
? el! * niiìro ne' Papi, ha frimaio trovarne ira 
Bigamia an I m P era dore . Va knt intarlo , dice e- 
di valer, gli i fece pubblicare in tutte le Città dell*. 
tini ano Impero una legge in favor della Bigamia t 
là 'tacce t ^*^ t in effetto due mogli fenza incorrer 
fitta in P er fttefte- la /comunica de-l fuo Clero . 
i-avote Cofa inrende egli per quella parola 
ab to Cfl ' d,l f*» Chro - fenza fello i Vefcovi dei 
' IV. Secolo. E non- fono-quefti ancora 
•Sotr. ir. il Cleso del Bafnagio ? ovvero vuol e- 
* l * gli ad imitazione del J arieti congiu- 
gnere coli' Anticrifto queflo auguQo Cle- 
ro , che contiene in fe le colonne del 
' eriftianefimo ? o-ptwe vuol egli dire, che 
tanti Santi , ed un fecola così illumi- 
aata abbia approvalo una legge patito, 
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tlrana e non mai più udita non loia 
nella Chiefa Cattolica , ma neppure 
nel Romano Impero ? ovvero che s* 
abbia potuto per un fol momento du- 
bitare fe la Poligamia fia proibita ì 
lo non credo , cr? egli avrebbe I' ar- 
dire di dirlo y perche fe lo diceffe , 
farebbe opprelTo da un gran numero 
di reltimonj , che gli proverebbero il 
contrario. Ma liane quel cheli voglia; 
non fi pub negare , replicherà il Mi- 
niltro, che non vi Ha Hata quella leg- 
ge . Quanro a me io noi credo , fic- 
come noi credono il Bafnagìo , il Vale- 
fio, e gli altri noflri critici più erudi- 
ti . Socrate , che foio ciò ha riferito , 
non ha credito futficiente per farcicre- 
dere un fattosi Urano,- fapendo benif- 
fimo il Bafnagio , che quegli ne rac- 
conta molt' altri, ne' quali viene rifiu- 
tato da tutti i Dotti . Sozomeno , che 
quali Tempre a lui s' uniforma 1 non fa 
menzione alcuna di quefta legge , co- 
me neppur Teodorero . In fomma rut- 
tigli Autori contemporanei, e de' tem- 
pi vicini tacciono tutti fu quello pun- 
to ; tì\ trovali quefto fatto fe non iti 
quelli , che trafcrilTero Socrate quat- 
tro , ovver cinquecent 1 anni da poi . 
Non fi debbono omettere due Autori 
profani ,.che fenderò verfo il tempo 
di Vaicntiniano, cioè Ammiano Mar- 
cellino e Zofimo . Il primo ancorché- 
per altro lìa notoriamente poco favo- Marni. 
revole a quello Principe- , cui fembra ^****»« 
di voler tempre deprimere a cagione *yt*I* 
del difnregio , che egli diraattrav» 
cor> 
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contro Giuliano 1" A portata , eh' è 1* 
eroe di quello Storico ; nulladimena 
tra tutti i mancamenti di lui confom- 
ma diligenza dallo fi c fio annoverati , 
non foto non fa menzione di quello , 
ma pare ancora , eh' abbia voluto drr 
il contrario i poiché ci ha lafciata que- 
lla teftimonianza di Valentìniano, che 
Mi. quefio principe non fi è mai fiaccati dalle 
X-tX> regale cT una vita pudica , e fu fempre ca- 
floinCafae fuori ; uè ha mai macchiata 
la fua cofeienza con alcuna impura , e di- 
fonefìa azione : cii che lo rende Jèvero ». 
reprimere la libertà della Corte . Ora 
"e egli poiTìbile , che la Storico ci a- 
vefle lafciata una tale teftimonianza d* 
un Principe, il quale ave (Te fatta una 
legge , e dato un eleni pio % che au- 
ton zaffe la Poligamia, riputata da' Ro- 
mani tutto che Gentili , degna fola- 
mente delle barbare nazioni , e già 
per lino da Valeriano , da Dioclezia- 
no, e dagli altri Principi vietata con 
leggi efprelTe , che ancor fi leggono, 
nel codice > Che fe a tali leggi una 
legge contraria avefle fatta Yalenti- 
LH. iv. n j an0 t Zolimo che neppur eflb era 
' molto parziale di queft' Iroperadore n* 
avrebbe certamente dì effo fatto men- 
zione . Concioffiache. parlando q u c fri 
di Valentiniano , e dell' intenzione , 
che avea di fare un corpo di Leggi , 
una ne accenna , la quale fu coli retro 
d'abolirei celicene fe vi fotte mai fia- 
ta quella di cui qui fi tratta , quell'ai 
certo era il tempo di farne menzio- 
ne . Quindi e , che quatta legge non 
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lì trova , né nel Codice , nè in verun 
altro luogo , nè fi vede vefiigìa alcu- 
no , eh' ella fia mai fiata ricevuta, nei 
fi trova ferino, ch'ella fia fiata aboli- 
rà, ne rimafto nel!' Impero alcun 
ufo refiduo di lei i ancorché fi preren- 
da, ch'ella fu fiata pubblicata in tut- 
te le Città . In fiamma non v" e nè 
traccia alcuna predo. 1 Giureconfuìti , 
riè memoria tra gli uomini . Inoltre t 
Padri quella legge non 1' anno mal 
rimproverata ne invita, nè in morte. 
Dèa Valenti ni ano, nè a Giufiina quel- 
la fuppofta feconda moglie nè anche 



de Cattolici , e per ciò non merite- 
vole di efler adulata. E quand' anche 
noi non aveflìmo verun' altra pruova 
contro di quella favola , il. nome 
pero folo d 1 un Imperadore così gra- 
ve , cosi ferio, e così crifiiano, avreb- 
be forza di farle refifienza ; perchè 
non è credibile, eh' egli abbia voluto 
difonorare il fuo Impero per altro sì 
gloriofo con una legge non folo in- 
giufta per fentimento de' Gentili me- 
defimi , ma ancora tanto vergognosa . 
Chi vorrà pruove maggiori di quello 
fatto , potrà leggere il Baronio , il 
quale convince di faìfirà quefia novel- 
la di Socrate in molte circoflanze di 
efla ; come per efempio , quando egli' 
ci rapprefenta Giufiina per zitella, al- 
lorché fu fpofata da Valentiniano , fa- 
pendoli , eh' ella era refiata vedova 
del tiranno Magnenzio , confórme lo 
iifefifce. ZofiuQ nel quatto libro del* 
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jj. ia fin Sroria con quefle parole . Il 
tìrcA ' p'f"ol figliuolo di Valentiniano avuto da 
mtd. lui colla vedova di Magnenzh , fu fatto 
Imperadore in età di cinque anni . E di 
** nuovo verfo la fine dello fletTo libro : 
Il Giovane Valentiniano fi ritirò preflìt 
Teodofifrcon fua madre Ginftìna , la qua- 
hì come abitiamo detto, tra fiata moglie 
eli Magnenzit>i edopo là morte di lui per 
la fua bellezza era jiata fpofata da Valen- 
tiniano. S' altro non aveffimo , che il' 
trovar dtie volte quello matrimonio di 
Valentiniano con Giuflina pretto uno 
Storico a lui piuttofìo nemico , che 
parziale , I*eti2a far menzione di quella 
vergognofa circoftanza ; farebbe eli* 

Scelta una pruova fufficientiffima per 
ìmoftrarne la fallita . Era mo egli le- 
cito al Bafnagio il diflìmulare tutte 
quelle cofe , e J l venderci per cofa 
certa , ciò che fa effere flato rigetta- 
to da tante perfone erudite , e con sì 
gagliarde ragioni ? E poi mi potrà e- 
gli rimproverare la mia ignoranza nel- 
le cofe fpettanti all' antichità.; perche- 
quando io riferiva l'opinione degii an- 
tichi circa la pluralità delle mogli non- 
mi degnai di tener conto , ne d' unr 
fctto sì malfondato, ne di quefia fup- 
pofta legge di Valentiniano ? Ma alla 
tintine cofa potrebbe egli mai con chi u-- 
dere da quello fatto , ancorché foffe 
tanto vero , quanto e- inani fedamente 
convinto di falCtà ? Vedrebbe ogn' u- 
no, ciò non orlante, quanto tìa aflur- 
do , che tre prctelì Riformatori dopo* 
tanti fecali limettanoin ufo una legga 
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d*«n Imperadore metta già interamen- 
te in dimenticanza. 

Porta il Bafnagio in ultimo luogo LxiV. 
un pafto delie coftituzioni Apoftoliche, Errore 
Dei-qual fi comanda , a fuo dire , che deI Blf - 
loconcubtna d 1 Mn infedele , che non ha *~ cti?^ 
vutoeommerzto/e non con lt*i,fia pacifica- à^u io- 
mente ricevuta alla comunione . Stima al P ra un 
vedere il Bafnagio , che le Chiefe di fteild ° 
Gefucriftaabbianoapprovati fomiglian- coop-" 
ti commerzj fuori del matrimonio , e pone a 
non ha riguardo alcuno di macchiare SPV 1 * 
la fannia de' coirumi crifìiani ne' rem- ed a p r ', 
pi più puri .con queft' indegni fofpet- mi Se- 
" . Dovremo dunque infcgnare a q« e . " ' 



mogli fpofatc folennemente , e le al- F „fò 
ire mogli, che fi chiamano concubine ; delle 
perchè erano fpofatc con minore fò- c0,lculli - 
lennità, ancorché fortero vere mogli,™; 
febbene fono un nome meno decoro- Cn't. 

■ T u " c le kggi fono piene <ii ciò , -»•/». 
tutti i Gmreconlultiil eonfeflano, ito-?'"- i 
vafene ancor qualche rcfiduo in Ger- 
mania, e fé ne vede anche I' efcmpio 
nella Scrittura ; e pure quello pian 
Dottore noi fa , e quel eh 1 i peg|io, 
fa fembiante di non faperlo . La c* 
gione però di quello fi i , eh' ei cer- 
cava 1 occafione di poterci opporre , 
tbelaRagion Comica, Imi leggi foni 
tanto venerate a Roma , approva il concu- 
binato , permettendo quella di poter pace- 
re con iena Stella , quando non fi abbia 
moglie S egli voleva dir il falfo, do- 
veva almeno proccurate di dirlo con 
più modcflia. Ma dove è quefto tefto 
(Telia Ragion Canonica' non rifpondeil 
Bar- 
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Bafnagio, ne fa produrre alcun pano» 
perche in fatti non ve n'c. Anzi non 
ha ncmmen'avuto l'ardire di citar quel 
famofo Canone di Toledo , nel qual 
fi permette una concubina nel fenfo 
pero eh' abbiamo riferito ; fapendo e* 
. ■ gli beniffimo, che un sì patente equi- 
voco é a' giorni noftri da tutti corto- 
feitìto : e pure fopra un sì legger fon- 
damento vuol entrare in un difeorfo si 
laido i ed ardifee di calunniare la dot- 
trina della Chiefa Cattolica. 
ZTLV. Quefte fono tutte le fcu'fe, le quali afa* 
Paflb di voredella Riforma intornoa queftover- 
Me 'c "he S°S n °f° matrimonio del Langravio ha | 
ìlX'rna- potuto trovare il Sign. Bafnagio, il qua- 
giodice le inoltre prendefi la pena di feufar 
< ff - ,c f , quello Principe non della fua incon- 
fijfcito ^nenza eh 1 e notoria , ma d'aver avu- 
dall' su- te di quelle malattie , che non fi vo- 
tole del- gljono nominare, e ch'il Principe flef* 
L'ioni"* procurava d* occultare . Egli e ve- 
Var.yi. riffimo , che ciò io 1' avea orTervato 
di palfaggio nella mia Storia delle Va- 
riazioni come una circoftanza , eh' a- 
vea connefTìofte col fatto , eh' io rife- 
riva ; ed il feci con tutti que' riguar- 
di , che in quefte occafioni fi debbo- 
no avere per non contaminare le or- 
recchie de Leggitori . Ma giacché il 
. Bafnagio mi tratta qmAzCatunniatore y 
che ho corrotto un paflb di Melantone 
■ da me allegato ; egli mi coftrigne in 
quefto luogo a provarlo . Quello Mi- 
niftro vuol darci ad intendere , che fi 
tenefle occulta non la natura della ma- 
lattia del Langravio , ma la malattia 
6 . ftef- 
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iìeffa per non intimorire il fm partito , , . _ - 
in un tempo in cui la fua prefenza era ' n '' **' 
ajfolatamente neceffaria, edincuiladU 
/azione del fuo viaggio per andarfi ad u* 
nirecogli altri Principi uvea già cagiona- 
io qualche timore , Non s' accorge il 
Bafnagio , ramo poca ^ la fua pcrfpi- 
cacia , eh 1 egli Scaduto nel laccio da 
fe medelìmo colla propria fua confef- 
fione . Quando una perfona pubblica 
e particolarmente un fovrano, ed un 
capo d 1 un sì gran partito , non coiti- 
parifee più in pubblico , ancorché fia 
in mezzo de'fuoi flati ; e quando non 
ammette nel Gabinetto fe non j di- 
medici, o le perlòne più confidenti e 
più famigliari ; e quando I' amicarne- ' 
ra è muta ; allora non fi ricerca più 
^ egli è ammalato . Di più , fe un 
fovrano è afpettato in una folcnne rau- 
nanza , quanto piti la fua prefenza è 
neeeflaria, tanto più > vifibile, ch'egli 
\ ammalato fe non "Viene ; ed allora 
in luogo di farne un mirrerò fi dee ' 
anzi feopnrio , perchè non fi attribui- 
ta la fua affenza a qualch' altra ca- 
gione . Finalmente, le non fi nafeon- 
deva la qualità del male, cofa fignifì- 
cano dunque quelle parole di Melart- 
tone giacché fono coftretto di tradur- 
le ■ Si tiene occulta la malattia , e dicono i L. ÌV. ip, 
medici , ci? effa non è di quelle pih di- 114- 
fpi-acevolir Epure,diceil Miniflro, eh' 
io ho corrotto Melantone ; quando la v Vl 
convenienza non mi permetteva di tra- 
durlo groflamente parola per parola . 
Ma poi cofa a noi 'importa quello ? 

ed 
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ed ancorché fi potefle difender unPrin-. 
•c;pe cosi riformato da un mal vergo- 
gnofo , refterà egli per quefto difefo. 
d una molto più vergognofa intempe- 
ranza da lui medefimo confettata ? im-, 
perciocché confefla pur egli fieno neh' 
i finizione da lui fpedita a Lutero per 
mezzo di Bucero , the alcune fettima- 
nedopo ìlfuo matrimonio / ingolfò fui/i- 
to mir adulterio , ecbe non volea, enm 
potea correggerjì d' una tal vita, quan- 
do per lo meno non fe gli permettere a" a* 
TérJi. ì. ver due mogli nello fleffo tempo. E qui 
giova offervare , che la ietterà foprac- 
cenriata di -Melantone , -cioè quella 
dove parla della malattia , che non fi 
i»flr. dil voleva nominare , "e fcritta in data 
J i '*."A rm de' principio dell' a«no 1559. , e che 
^ ' ; in data pure della fine dello fieno an« 
1 no e 1' irruzione dove dice , che que- 
lla bella rifoluzione di chieder per- 
miffione d'aver due mogli i unacoxfe- 
v - . gutnza JSriJleffi, ci? ha fatti nelP ulti- 
-, ' ' mafua malattìa. Dice egli ancora, an- 
zi na voluto, che l'anno 1540. fi fcri- 
vefle nell' atto del ilio fecondo matri- 
monio , che ciò gli era neceftario per 
r*r.,t,j. [ m falute del? anima e del corpo, Unif- 
' 9 ' canfi ora quefle circoflanze , e poi fi 
giudichi , fe io abbia calunniato il 
ftid. 414. Langravio, come dice i! Bafnagio; o 
pure fe il Bafnagio abbia moria a me 
vcrgognofamente unafofiftica contefa. 
E dopo ciò feguiti inoltre lo fleffo 
Bafnagio a dire che il Tuano giufìifì- 
ca quello Principe ; perchè raccontan- 
do quello : (he quegli aveva una conctt' 
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bina Con fua moglie per conjiglìo de'Juot 
Paflori , foggiunge poi che eccettuato que- 
fio , egli era molta temperante . Ma però 
eglie femprc affolutamente vero chela 
teftimoniaoza del Tuano non potrà va- 
ler più della ite [fa confelfione del Lan- 
gravio , qui iopra da noi rapportata ; 
ed è altresì co fa certamente molto 
vergognofa per quel Principe e per 
la Riforma , I' aver confettato , che 
quel commerzio fofle flato approvato 
da' fuoi propj Pallori . Nulladimeno 
perb quello che tenevafi occulto era 
ancora più obbrobriofo ; perchè fotro 
il nome della fantità vi flava nafeofla 
la diflolutezza, e folto il velo del ma- 
trimonio vi fi occultava un pubblico 
adulterio. 

Quindi per isbandire dagli animi uni 
de' Leggitori ogni veftigio che vi pò- si fpiega 
(effe aver lafciato un matrimonio cosi j?.™J 
icandalofo , ed infieme per diftrugge- 
re tutti ì fofpetti , con cui li ha ve- monio 
luto denigrare 1' antica Chiefa, quafì «ifiiaw»; 
eh' ella (offe capace d' approvar ma* 
trirnonj a quello fomiglianti , e così 
malvagi ; a gloria della divina fapien- 
za efporremo ciò , che in quello pun- 
to c' infegnano S. Agofìino , e gli al- 
tri Padri. L' eterne leggi fondate dal- 
la divina Sapienza per la moltiplica- 
zione del genere umano fono ilare di- 
stribuite nell' efecuzione con diverfe 
mutazioni: era conveniente ne) princi- 
pio per riparar le rovine dell' uman 
genere quafi del tutto fpento nell' ac- 
que del. Diluvio , d' aver piò mogli .- 

- Jemo IV, H. que. 
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quello collume , che quindi ebbe 1' o- 
«gine , s' è confervato e fi conferva 
tuttavia in tnoiti luoghi e predo mol- 
te nazioni ; particolarmente però egli 
è flato in ufo nel popolo eletto , do- 
vendo quello moltiplicarti per la ilei- 
fa via, con cui moltiplico»! il genere 
umano cioè per mezzo del fangue ; 
e quelle fono le ragioni , alle quali 
debbonfi afertvere i matrimoni de' Pa- 
triarchi noftri Padri , principiando da 
Abramo , che dovea «(Ter il Padre di 
tante nazioni : Giacobbe dopo lui, in 
cui dovea aver principio la mùltipli-, 
cazione del popolo eletto colla nafeira 
de' dadeci Patriarchi , Padri delie dodeci 
Tribù; , fi fervi di quella legge , e fu 
in quello feguìto da tutti 1 fuoi di- 
fendenti t e da tutto il popolo di 
Dio ; Queflo defiderio di ritornare per 
cosi dire a nafeere , e di perpetuarli 
per via d' una lunga e numerof* po- 
fterità fu rinforzato da un'altra anco- 
ra piìi ardenta brama , di veder final* 
mente ufeire dalla fua ftirpe quel Gri- 
ffo tante volte promeflb : Ed ancor* 
che dopo fi avelie poi faputo che Cri- 
fio dovea ufeire dalla ftirpe di Giuda 
e di Davide; tuttavia anche dopo que» 
fra dichiarazione poteva ogn' uno ipe. 
rarc di concorrere alla di Uri nafei. 
ta per mezzo delle figlie che della fua 
ftirpe s' avrebbero potute dare a ma- 
nto in quelle benedette famiglie : 
quindi quelto fletto defiderio di mol- 
tiplicar la fua dipendenza inamene- 
vafi fempre in vigore preffo I* antico 
■ j . - po- 
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popolo , non folo per la fperanza di 
rinafccrc nelle pcrfone de' loro figliuo- 
li , ma infieme per quella d' aver nel 
numero di quelli il Dejìderato delle Na- 
zioni : le tante femmine ancora erano 
■ipinte dallo fteflb defiderio tanto di ri- 
nafcere nella loro portenti, quanto d' 
eflere annoverate tra le madri di Cri- 
fio; il che come noto ad ogn uno, 
ha refe illuftri Tamar, Ruth, e Berfiv 
bea : per quelle cagioni , e per la co- 
ftituzione dell' antico popolo riputa- 
vali la Acrilici per un obbrobrio » « 
non facevalì iì:ma alcuna della virgi-. 
nità -■ Quindi altresì proveniva quel 
defiderio , che offervafi nelle fante : 
femmine , eh' erano congiunte ad uni 
folo marito, di diventar madri; e fic- 
co me il defiderio lem era callo , ed 
in que' tempi neceffario , i Santi Pa- 
triarchi loro mariti vi condifeende va- 
no con ragione : fìegue ancora da que- 
llo , che la gclolìa non avea luogo tri. 
«ffc , e molto meno la fenfualita , d* 
onde quella deriva ; ma erano moffe, 
folamente dalla brama di efTer madri , 
quale oltre che per fe fletta è con- 
tine alla natura , era inoltre ragio- 
nevole anche nelle Aie circoftanze giu^ 
fla la difpofizione di que' tempi ; e 
quella era pure la mente de' Santi Pa- 
triarchi loro mariti; come fi potrà a-f 
gevolmente offervare . Riflettono 
oltre S.Giovanni Grifoflomo, e S. A- 
goftino , e lo potrà ancora facilmente Gtmf. 
conofeere chiunque vorrà attentatnen- 
te confiderarc la maniera con cui que* 
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Patriarchi fi fono direni ; che non il 

xfù defiderio di foddisfare il fenfo ; ma il 
foie- amore della fecondità era quello 

f't' che prefiedea a que'carti matrimoni • 
li quali inoltre erano la figura della 
facra unione di Gefucriflo colle ani- 
me fedeli, le quali unendoli a ini pro- 
ducono eterni frutti . Ma dapoiche la 
Sinagoga diede alla luce Gefucriflo , 
c che le antiche figure fi fono adem- 
piute, vedendoli già a comparire quel 
popolo , che non dovea più moltipli- 
carli per opera del fangue , ma coli* 
«frullone dello Spìrito lauto, dovettero 
anchele cofe mutar faccia: perciò non 
avendo più luogo le fudderte ragioni, 
non vi potea più efTere allora cofa al- 
cuna , la qua! impedilfe , che Gefu- 
criflo non reflituiffe il matrimonio nel- 
la fua antica forma , come in effetto 
lo riftabilì tale quale fu in Adamo ed 
in Eva , nel quale due foli e non pili 
divennero Una fola carne . Da quella 
nuova iftituzione ne feguiva per ne- 
éefTìtà , che la fieri li tà non folfe più 
cbbrobriofa , e che la virginità fofTe 
fommamente da pregiarli ; tanto più 
che quella era (lataunita nella perfo- 
na della Sa ntiflì ma Vergine Mariacol- 
la qualità di Madre , e di Madre di 
Dio . Doveanfi inoltre allora chiaramen- 
te dimoftrare , che tutte 1' anime fe- 
condate dallo Spirito Santo fi farebbe- 
ro unite in Gefucriflo ed avrebbero 
urne infieme comporta una fola Chie- 
fa , la quale viene rapprefentata dal 
matrimonio crifliano ; in cui v' c una 
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fola e fedel moglie , un folo e fedel 
marito . D'allora in poi da per tutto 
dove fu ricevuto 1' Evangelo , fi fono 
murari gli antichi coltumi in confor- 
mità di quefte cafle leggi dei matri- 
monio riformato da Gefucrifto: I Per- 
fiani, che anno abbracciato P Evange- 
lo, dice un Criftiano de' primi Secoli, 
non prendono più per mogli le loro 
tforelle , ed i Parti anno lafciato il lo- 
ro collume d' aver piìi mogli , ficcarne 
ancora gli Egizf d* adorare il loro Api* 
egli animali : così fcriveva Bordefane 
quel dotto Aftronomo in quell' ammi- 
rabile difeorfo riferito da Eufeko * e Bmfit: 
così ancora infegnano di camun con- Por- 
tento gli altri Scrittori Ecclefiafhci j j&J» 
coficche il matrimonio ridotto alla per- ttf. i*y 
fetta focietà di due foli cuori uniti in 1 - 
fìeme è flato uno de' dipintivi del Cri- 
flianefimo . Per la qual cofa S. Ago- _ 
(tino ebbe a dire, che l' aver più mogli , yj^t. 
quando così cofiumavafi , non era un de- xXiU 
lino ; effendo ciò conveniente alla di- 47s 
fpofizione de' tempi , nè avendolo U 
legge proibito '. ma ora è un delitto , per* 
tbèquejÌQ cojìume è fiato abolito , ì tem- 
pi lono mutati, i coftumi fono divertì; ■ 
non potendofi piìt prender piacere colla 
moltitudine delle mogli , fé non ebe per 
etn eeceffo della concupifeenza . ■ r ■ 

, Potraflì ora conofeere non folo dall' 
autorità , ma ancora dall' evidenza del- 
la dottrina celefte , quanto meriti d* 
effere deteflata la cornili ta di Lutero ,■ 
il quale non contento di voler fare ri- 
-forgere tra noi l'iraperfezioac de l tem- ' - 
H 3 pi 
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«74 Difefa della Storia . 
pi andati , vuol farci ancora più im- 
perfetti di quelli ; avvegnaché in que* 
tempi , nei quali per effer più. libero 
il matrimonio, univanfipiu mogli ad 
Un fola marita con un medefima vin- 
colo coniugale, abbiamo già veduto, 
che di ciò il principal motivo rum er- 
ra la libertà del feofo, ma la fola. fe- 
condità . Ali* incontro in quello mio. 
■vo matrimonio autorizzato da Lutero» 
* dagli altri Riformatori , il Langr* 
via contento già della propagazione; e 
de 1 figliuoli avuti colla prima moglie , 
non cercava per mezzo della feconda , 
che gli fu conceduta , fe non fe di fa- 
tollat quell'ardore, che l'Evangelio ci 
comanda di moderare. 

Fu dunque introdotto nella Criflia- 
nità un tal abufo, dalla Riforma poco 
ben regolata , e per dirlo con inge- 
nuità , poco delicata in quefta mate- 
"""" ria, il quale ahufo anche e flato fpirt- 
tQ più. lungi di quel che fi crede . Im- 
perciocché il Sig. Juricu che ha ftabv- 
lite quelle obhrobriofe neceffità , le 
quali io non voglio ripetere , per iafe- 
Cwm gnarc a 1 Crtfliani la maniera di mok 
****** tiplicar le lordinogli, le ha voluto an- 
■ ' che convalidare colla difciplina di tut- 
ti gli flati Riformati. Ed in vano vi fi 
L*tf?/« oppone U Signor di Beauval con de- 
tt ' lt 'ff: gli altri ; perche il Juricu fi dichiara » 
lata* lentia muterà ftmimentu per quefte di 
pìftiraU ixì inezie , * che del rimanente non /' *f- 
mi Siph fetta a lui U decidere con quell* autor'** 
da maeftro; eh' eflb Signor di Beauval 
SK>t>7'- (urti, fuoiamici . de 1 configli de'quar 
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delie Variazioni. 17J 
lì tanto fi vanta , fono da niente s e che 
finalmente , non appartiene ad un gio- 
vane Avvocatola qua l non fa cib cbtjì 
dica j e che parla dì ciò che non /«, U 
contraporre il Tuo fentimento a quel- 
lo a" un così grave Teologo , qual è il 
Signor J uri cu . Parlandogli poi in no- 
me della Riforma, odi di tutto Ir or- 



giugne, cotanto il maeflro: Noi non la 
vogliamo per avvocato ; noi difenderemo 
fenza luì la purità de* nofìri matrimon). 
Ha ragione per ciò il Signor di Beau- tyfafi* 
vai di rinnovar in quello luogo la àtu „«- 
memoria di quell' incomparabile capi- JJ'jw" 
tolo dell' adempimento delle profezie , d a tlit 
nel quale il Signor Jurieu in mezzo r < di 
al maggior fervore de' fuoi divoti ri- Otti* 
fleflì , e de' fuoi lumi profetici fenten- 
dofi trafigger V anima dal più vivo . 
dolore, eh' immaginar fi pofla , per lejfJw- 
feiagure della Riforma , confetta tut- f, u 1. ». 
tavia , che fente il piacere della ven- 1. ». nlt. 
detta , c che gli pare di eiTere fuor 
dì fe per 1' allegrezza in maltrattan- 
do un Autore , che 1' avea punto in 
certo luogo molto dilicato . Ma pub 
bene il Signor di Beauval mettere in 
ridicolo quanto vuole quefto fuo avver- 
fario , le fue Profezie , i miracoli che 
racconta , e tutti gli altri eccelli de* 
fuoi ftravaganti fentimenti; che già!* 
autorità del Signor Jurieu reitera fem- 
pre fuperiore , vedendoli già, che i Sì- 
nodi , ed i Concidori col loro filenzio 
tacitamente confermano la dottrina da 
quel Miniftro loro attribuita. La veri- 



dine de' Miniftri , 




H 4 
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\f6 Dìf. della Star, delle Var, 
ti peto in foftanza fi e , che le Chìe» 
fe Proteftanti ti prendono ecceffive li- 
bertà circa i matrimoni, e che quelli, 
che fi vantano di riformar la Chiefa 
Cattolica, anno bifogno d'imparare da 
lei si in cjuefta, come in tutte l'altre 
materie di ugual importanza la rego- 
la e la purità della Morale Crifffc 



IL FINE. 
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D" Adrets : Sino a qual fegno Cal- 
vino abbia riprefio il furore di 
■• ini pag. SS 
S. Agoftino fa teflimonianza della }t~ 
i deità ed ubbidienza de' faldati crtfiia- 
ni ver fa Giuliano Zipolata p, 25. fua 
dottrina circa la fommejfione dovuta 
alle Podeflà . 26. fuoi principe circa 
- la ragion di guerra p. 27. e feg. li 
quali fono cavati dall' Evangelo'-, e 
daS. Paolo p. 30. fua dottrina circa H 
matrimoniò crijiiano p. 16? 
Albìgefi . Poco conofciuti dai Bafna- 
gio. p. Sj 
Ammiraglio (Ji Colìgny^ dichiara per 
: // Protesami p. 48. Pare che non ab- 
bia faputa la congiura p. 52. E x con- 
vìnto d' effere flato complice dell' af- 
jfajfinio del Duca di Guifa pag. fti 

'Amboìfe : congiura d' Ambotfe mal di- 
fefa da' Mintjìri . p. 40. attribuita alla 
Riforma dal Caftelnau. p. ■ 42 

Annabbatifti fi [allevano infieme co'Vil- 

■ lani ribelli p. 127. Si regolano fecon- 

■ do le majfimt di Lutero- ) e le- alterano 
-. pag. 128 




Delle Materie. 



A 




ìrttto a lafciat 
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178 Tavola 

Andelot è [effetto, della morte dei 
Cbarii p, pj 

S. Giovanni d* Angely dove fi ha te- 
nuta un Sinodo , nel qual fi badecifo, 
che fi paffòno. prender l 1 armi . 85 

Antonio di Bourbon , vedi Bourbon. 

Apoftata, vedi Giuliano. 

Armeni [allevati cantra Cofrae p. 12. 
fe a torto r 0 ragioni p. 33. e feg. 

Aflemblea di Nantes ove i Protesami 
rifolvettero di prender i' 'armi pag.43* 
quella diParigi avevi fu. approvato p. 
83. quella d? Orleans ovefi provede ai 
tutta il bifagnevale per continuar la. 

. guerra p. 84. quella di S.Gìo. d? An- 
gely decide in favor della follevazio- 
M /». 8;. fintile deci/ione dell' Afieni* 

. blea di Saintes /». jvi. 

X>* Aveneligs complice della rea inten- 
zione del congrego, di Nantes, p. 40*. 

Auro di, Grazia data in poter dtjtl' ìn~ 
gl'fi. p. 66 

Avwifo a' Rifugiti . Delirino, dì quefìa 
libro [piegata . 



M Baile Ji sforza in vana di far 
X poffare, le follevazioni delta 
Riforma per guerre civili p % 38 
Barbetti v Minori , a Paflori de 1 'Valde- 
fi, approvano t che fi poffano prender 
/' armi p. yjr- 
Bafaagia ufa nella fua. rifpofia fesz* 
tnijura ogni inciviltà ed ogni afpmz* 
P. 3. /»« vane- contraccufe circa le 
foltevaZioni p. 5,* f e& . fua. bella de» 
■ -, ; {ai* 



> 
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Delle cofc notabili. 
fcrizìone della Riforma p. 8. Favorifce 
P empietà col difendere la libertà di 
cojcienz* p. io. Sue falfe contraceuft 
(irca le follevaziani t confermate con 
e/empi citati mai a prapofilo p. II. e 
fig'F/ convinto di calunnia in quella 
materia p. jó. Attribuì fee alcune fol- 
levaziont ali antica Cbiefa. p, ig. Suoi 
vani sforzi per colorire le folle v azio- 
ni col pretejlo di guerre politiche ivi. 
fue vane difefe arca la congiura d 1 
Amboife E Convinto di falfità 

dalCaflelnaù 45. Paga folto filenzio la 
teflìmonìanz" di Btza p. fi. E' con- 
vinto <T approvar ancor eglT lafol/e- 
vaz'one p. ivi. Giujlifica malamente 
Calvino inquejio punto p. Jj. Sua mala 
fide 56. fue deboli ragioni a favor 
delle follevaz'oni 58. e feg. £" convin- 
to di non faper cofa rifpondere in que- 
fta materia 64. Si forza in vano di /cu- 
fare il Sinodo di Lione tf aver au- 
torizzata l<* rifoluzioìie diprender P 
ermi p. 68. Sue fojìftieherie in queflo 
propofìto . jTX* * feg. E' convinto di 
falfità dal Juneu 74. Quanta fia falfo 
Ciò eh' et racconta enea la ribellion 
de' Valdeft 75. e feg. Si fanno palefi 
le fue falfità 77. e feg. Sua ignoranza 
circa la Storta de' Valdefi ^.Suoi ca- 
vìlli intorno le deci fio ni fatte ne' Con- 
greffi in favore della deliberazione di 
prender Farmi, ivì.Non può giufììfi- 
care gli affajfmj del Duca di Cuifa e 
degli altri 91. e feg. Suoi vani futter- 
fugf rifpetto a Imito ii£ e feg. Ed 
a ì Prete lianft d? Allemagna nb.efeg. 

- ■ li 6 Suoi 
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1S0 Tàvola 
Suoi errori circa le guerre de' Primi- 
pi de/i' Imperia 117. feg. Accufs 
jenza ragione l' Autore delle Variazio- 
ni di fa Ijità 123. Deltaquale egli flef- 
fa è colpevole 125; Non può /cu/a- 
re Lutero cT aver data occafionè agli 
eccejfi degli AnnabBatifli xzg.Ed ali*, 
follevazione de* Villani di Germania*. 
Ul: *fi% Ctofeffa. ti fallo de'Rifor* 
malori circa il matrimonio del Lan- 
gravio. 14Ò". Lo few fa malamente . 147. 
* f e g- F*ì fi contraccafe circa la dif- 
penfa di Giulio IR e la rifpojìa di 
Gregorio H. TJX e 156. Suoi errori- 
circo- la fuppofia Bigamia dì Vàten- 
tiniano I. 160. e feg. e circa le Gon- 
- cubine de 1 primi fecali . 165. e fegu.. 

De Beauval autore della Sloria deils 
■ opere degli Eruditi* fratello del Sig. 
Bafnagio fcrive coatro il Sig. Jurieu 
/opra il matrimonio del Langravio p. 
i4S-e 17.S- 

David Bettoli Cardinale Arcivefcovo di 
S. Andrea trucidato dai Riformati di- 
Scozia p. io.j. 

Beza ijiigaton della ribellione e p-a- 
nigiriftà dille folltvazioni p. 50. rife- 
rifce la deliberazione- dell' AJ)'em&lem 
di Parigi del 1562-. per autorizzar lai. 
prefa delle arme p. 83. Spira la guer~ 
ra a tutto il. partito p. 87. e feg, Rì- 
firifce la lettera fedfzìofa delta Ghìe- 
fa di Parigi a Catterina de^Medicip. 
8p. Carica < r Ammiraglio dell' Affdjji- 
nio del Duca di Guifa p. ' 

Bigamia. Se Valentìniano l.l* abbia ap- 
p rovata per. le%ge p. 160. effigi- ■ 

/fri. 



Digilizad by GoogI 



Delle cofe notabili ; rS-t 
Antonio di Bourbon Re di Navarra ; 
Luogotenente generale del Reame go- 

• vernava come tutore p. ■ 6$ 
-Anna di Boargper la f'ua predizione è 

Jiata cagione della morte del Preji- 
' dente Minart . p. £3 

Brantomc libera f Ammiraglia dal de- 
litto della congiura p. jz 

Junius ■ Brutus V. Languet . 

-Bucan-an Scocefe riformato autor fedi- 

' ZWjo p~ HO 

Bucero approva // matrimonio- del Lan- 

■ gravi* 146. che delitto fia quejìo 148. 
1 approva iadifpenfa di Giulio II. 154, 
Burnet fi sforza di far- paffute le jol- 

levazioni per guerre di politica p. 38. 

->' sonfeffa che Utrucidamento del I/a f sì 
non è ftata una premeditata inuapre- 
fa . minaccia in- vano Monfignor 
dJMeaux. 80. lo accufafalfaments di 

l< falfificAzione . Si.fuamilanteria nella 
Critica di 36. pagate, ivi. fua van/t 

■ trinca della Storia delle Variazioni pó. 
'■ fua ignoranza, del Diritta Francefe , 

■ ivi. fuefalfità .101. ftte retrattazioni . 

* 10-3. non pub giufitfiear C affaffmio. di 
Scozia . 104. egli è. egualmente fedi- 

- zhfe che i primi riformatori p, \oS 

c " . V- 

CAlais falvato dal Duca di Gui- 
fa p. 98 
Calvino ha fatto morir Servetta per de- 
litto, di religione p, 6.. di cio è ftab» 
biafimato . 7. fe veramente abbia di- 

- fapptavata la, congiura a? Amboife, p. 

5** 
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5 2. egli ha a ut drizzate le guerre civili 
?*&* SS 

Carlo IX. fi falva dal furore Ri- 
formati col fuggir da Meaux a Pa- 
rigi pag. 67 

Caftelnau attribuire alla Riforma l* 
congiura Amiaife e dappertutto con- 
vince di falfo Bafnagio p. . - 4f> 

Caterina de Medici. K Medici. 

Chandicu Minifira complice della folle- 
vazione fiabilita a Nantei p. 47 

Chàrri affannato da chi e come p. pf 

Ita Ghie fi non ha mai approvate le- 
follevazioni p. l$.ha fempr* infegnatat 
t' ubbidienza a 7 Principi ancorché per- 
fècutori p t 24. ghtfia V Evangelia e & 
Paola p. 5J. laQhiefa antica calun- 
niata dai Bafnagio p. 30. la Qhitfa 
non difputa nella legge divina p-l^ì- 
in qual fenfa abbia ella permeffe le 
Concubine p. l6"s 

Coligny. K Ammiraglia* i,« 

Concilio di Trento non attribuifee alla 
Chiefa il poter difpenfar dalla Legge 
divina 15 $ 

Concubine prefe per mogli leghìme ne 
primi tempi p. 16$ 

Luigi Principe di Condfc complice del- 
la congiura di Amboife p. 47. dise- 
gno di raunare gli fiati in fuo nome 
P a g- 49' maneggi Jegreti trattati eoa 
Catterai* de Medici p. 65. aj colta Be- 
za p. 87. fua unione cogli Vgtnattì 
P*g- <J8 

Congiura. V. Amboife, Riforma» Pro- 
teitanti . 

.CofcÌ«*/r cnvengbi lafttarf* vt U- 
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Delle cefe notabili. 18} 
Berti: auefto principio ma? intt fa con- 
duce air imputò p. p 
Critici di 36. pagine pubblicata dal 
Sig, Btrrnet contro le Variazioni pie- 
na difalfita e d ì ignoranza jp.8x.vi fi 
riconafeona tutti i mancamenti della 
Riforma Anglicana e i vrzfdelCram- 
mero mani fegati nella Storia delle Va- 
riazioni p. ivi. 
D 

D 'Andelot. V. Andelot. 

Difcorfo perchè in gueflo difeorfo fi 

■ parli ancora delle follevazionip. g.flra- 
vagaate difcorfo di Lutero intorno ta 
fommijfione e follevazione p. ij6 

Dilpcnfa di Godio. IL accordata ad 
Arrigo Vili. non può effere paragona- 
ta al canfenfa dato dai Riformatori 
ai matrimonio del Langravio />. 153. 
ella viene approvata dai Minijìriftef- 
fi pag. ivi. 

Dottrina del Matrimonia crijìiana pag* 



ERefia non può effere aflicurata tF im~ 
puniti fenza aprir la porta ali' im~ 

Etì^d/ów della Riforma p. 8 



FAget Minifiro fediziofo della Rocel- 
la p. 87 
Fanatici inimici della autorità reale , 
fempre fediztofi e autori di tutte U 
con&iure p. , . . uj 
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Francefco IL riconofciutù maggiore 

i 40. / Proteftanti voleano-affegnargli u& 
tonfigli* p. 42. tenerlo in tutela p. 51* 
fatto di effo la fall evezione fifa pub- 
blica p. .48 

Forafrieri chiamati in Francia dai Pro- 
teflanti fempre con eattivo difis-gnop.^z. 

Freme vittima della Riforma... 



Giuliano apoftat* , fua morte a chi 
attribuita p. 2$. viene fedelmen- 
- te fervìto- quantunque perfecutore p. 2$ 
Giulio II. dà una difpenfa ad- Arrigo- 
VIII./p. isa 
Giurecenfulti Profetanti approvano Ut 
ribellione per maflìma pi 50. 
Gregorio II. f-a rifpojìa no* pub effere- 
. paragonata alT approvazione del ma- 
trimonio del Langravio p.. 15& 
Guerre. Ragion di guerra p. ^Guerra* 
civile eccitata da' Pnneflantip.$y: giu- 
dicata legittima da'" Minifiri p. ivi ► 
loro ardore per continuarla p. 58. pew 
predicarla p. 87. fa- ne è (labilità la 
neeeffità ne 1 loro Sinodi ed il modo dì 
Continuarlo p. 8j. e feg. la guerra ci- 
vile non pub giùfiificarfi p.óS. e feg* 
Guerre della lega di Smalcalda p. 1 lìL 
altre guerre di Alemagna approvate- 
dai Minifìri p. ivi .. e feg.. Guerra di 
Maddeburgp. T20> 
Guifa congiura contro del Duca e del 
Cardinale p. 40. il Duca è innocente- 
deli'' omicidio del Vafe\ p. 60. Egli è- 
affannato * da, chì x e come p. g& Hag 
fai* 



Digitizett by Google 



Delle cote notabili. \%$ 
falvato lo Jìato a Metz ed M Qalais 



Mietiti dell* Hopital CmctiHer di 
Franata ba data tutta /' autori- 
tà al libro di Dtf Tillet p^ sol 

I 

IBeri /additi della Perjia r* aveano e on~ 
fervalo il loro proprio Re p. 3.5 
Inghilterra guadata dalla dottrina fedt- 

■ zio/a de" Puritani p. IIJ 
Junius Brutui. V.Languet. 

M. Jutieu fianca il minifìro Co* futi 

- trasporti, fu* ingiurie e fue calunnie p, 
r 3. fuo rifieffo fopra la morte di Set- 

•uttto. p. 7. rigetta le leggi penali p, 

■ 2©. fua faifa Spiegazione del precetti 
• di Crifio dell' aver due fpade p. 31. 

Si sforza in vano di coprir le folleva* 
zioni col nome di guerre di politica 
V- 38. i fuoi ultimi ferini tutti ecci- 
tano la ribellione' p. 39. fi abufa dtlr 
la fcrhtura per autorizzar la folleva* 
zione p. ivi. mantiene il Smodo di 
Lion a favore della fotlevazione p. 74. 
falfamente aeeufa Monfig* di Meaux dt 

- falfificazione ?• 80. quale viene Con- 
vinta e rigettata fopra il Bafnagio p. 
82. Opinione del Sig. Jurieu fopra le 

1 Potenze fovrane rigettata nell' A vvifaa*' 
Refuggui p. 14*- fo°* eeceffifopta.il 
matrimonio del Langravio /coperti, dar 
quelli del fuo partito p. 14$. Vanità del 
Sig- Jurieu p, 174. fuo. predominio, nel 
partito f>. *7J 
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K 

Giovanni Knox discepolo di Calvin» 
uno dé 1 primi riformati di Scozid 
complice deli' ajfaffinio del Cardinal 
Beton p. no. predica la Rilevazione 
P a g- Ut 



Filippo Langravio tfAjfia eccitatoda 
Lutero control' Imperatore p. liòfila) 
, Poligamia p. 1 18. rifieffioiii faprailjua 
matrimonio p. 14.*. e feg. 

Languet fotta nome di Junius Bcucus 
ha pubblicata un libro cantra le Po* 
tenze fevrane p. 140 
Leggi penali,/* i Principi ne pojfmo Jia* 
mitre p. o. Elle fono in vigore in Alle* 
magnay Svezia, Olanda p. lo 
Lettere fegrete di Catterina de' Medisi 
a Luigi Principe di Cmndè p.63. Let~ 
uva jediziafa della Qbiefa di Parigi a 
Catterina de* Medici p* 83 
Lìon ovedel i$6$.fitenne un Sinodo na- 
zionale che approva l' allarmo p. 63 
Lutero infegna la Rilevazione p. 1 14. è 
il motiva della foltevaziant de* Villani 
di Germania ,e da luogo agli eccejft de* 
gli Annabbatijìi p. 1 2?. col Juo libra del* 
la Libertà et t /liana dà occafione alla ri- 
bellione p. 1 1 f. altri fiuji dìfeorfi fulla 
fieffo figgttta p* 134. prende laperfonax 
di Profeta p. ij6. approva il matrimo- 
nio del Langravio p.145. quale- delitto 
in ci» commetta p. 148 
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Delle cofe notabili. 187 
M 

MAddeburgo [allevato contro Carla 
V. i Teologi eli quella Città di- 
- fendono fa follevaziont per majfima p. 
. iio.f feg. 

Maggiorità de Re di Trancia regolata 
agli anni quattordici p. 100 

Matrimonio del Langravio quanto vergo- 
gno/o alla Riforma p.i^.fe la di lui ap- 
provazione poffaeffer paragonata colla 
difpenfa diGiulio lì.p. 154,0 cotlari- 

■ fpofìa di Gregorio 11. p. 1 58. Sanità 
: del matrimonio cri{ìiano p. 169 
Catrerina de' Medici, fue lettere fegrete 
. al Principe di Condè p. 6j 
Mclandro approva il matrimonio del Lan- 
gravio p. 151./* gravità di quefìo de- 
lino p % 148 

Melantone di fpi'rito dolce e moderato 

■ condanna Jul.prìncipio la ribellione , po- 
Jcia l' approva indotto da Lutero p.lllm 
fuo paffo /piegato p. 125. approva il ma- 
trimonio del Langravio p. 14,7. gravità 
diquefla condifeendenza p. 148. appro- 
va la dijpen/a di Giulio II. p. 154, 

Memoriale di Pratejlanti al Re France- 
feo II. p, > 47 

Minart Prendente del Parlamento affaj- 
finaio da chi e come p, <n 

Miniflri indarno fi sforzano di colorirà 
le follevazioni p. 38. le anno approvate 
per majfìmap. ìvi.la cattiva fede di' Mi- 
nifìri del giorno d' oggi /opra la congiura 
d? Amboije p. ^.i.protejìa de' Minijìri 
cantra la pace d' Qrltant f. 57. loro ar. 
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dorè per continuar la guerra p. e$.Iorò 
deci/ioni in pieno Sinodo per autenticar- 
la p. 69. Bei coftume de' Mìni [ir i ài lo- 
dar gli uni gli altri p. Si. Si contentano 
difpaeciar le loro rifpofle fra il popola 
fenza curare che elleno fieno {ode e fince- 
rep. 8$. approvano gli «[[affinamenti p, 
91. Nella Scozia predicano la fedìzio- 
ne tantojìo chela Riforma p. 104. vi 
tollerano gli affajfm amenti p. 105. ap~ 
provane le fallevazioni di Scozia e d* 
Inghilterra}), iiz.aefono autori anche 
Oggigiorno p. 1 ia.infegnano la fteffa dot- 
trina anche in Germania p. ivi . Si fono 
fempre abufati della Scrittura Santa 
per autorizzare le fallevazioni né* loro 
prìncipi p. l%6. 7 Minifiri tra loro divi- 
fi fopra il matrimonio del Langravio p. 

Montbrum feriva adEnrico II I. una let- 
tera del tutto fediziofa. 67 
Munc ero capo degli Annaù&atìjìì . p. 127 

N 

Nltnes ave fi tenne P Affemhlea de* 
Protesami che rifolvettero la guer- 
ra civile e fiudiarono i mezzi per comi- 
aitarla p.. 4j 



ORleans ove fi fece la prima pace p. 
57. ove fi tenne un Sinodo per conti- 
nuar la guerra p. 84. 

P 

TJAefani d' Allemagna . V. Villani . 
X Papa trattata da Lutero cogli ultt\ 
mi 
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Delle cofe notabili. i8y 
■mi Jìr apazzi p. li; 
David Pareo autore fedìziofo p. 120 
Parigi ovefitenne P Affemblea del 
. che decreti il prender l' armi p.8$. Let, 
tere fedizhfe della Cbiefa diParigia 
Caterina di' Medici p. 88 
Leggi Penali : fei Principine paffuto fig- 
bilìre p. p. Elle fono in vigore in Ger- 
mania , Inghilterra , Ollanda , nella 
Svezia, e ne' Svi zeri p. io 
Perfarmeni fudditì della Perfia p. j+ 
Pfifero capo degli Annabbatifli p. 127 
Poligamia permeffa agli antichi carne , e 
perchè p. 170 perche a* crijìiani proibì- 
ta p. I7J 
Poltrot affajfmail Duca di Guifap. p ; 
La Popeliniere dice chiaro che iValdejl 
anno prefeP arme cantra ii Duca di Sa~ 
voja p. j 6 
Presbiteriani tP Inghilterra nemici delia 

autorità reale, p. 
Principe fe abbia diritto [oprale cofeien- 
ze . p. p 
Profezie /piegate da' Minijìri per auto- 
rizzar le l'ollevazioni p. 38 
Violetta, contro la pace d'Or/eansp, 88 
Proiettanti autori delle follevazioni p. 5; 
convinti della Congiura d' Amboife p. 
42. loro malvagi difegnì p. 44. [penal- 
mente di eternar la guerra p, 58. auten- 
ticano le loro follevazioni nel Sinodo 
di Lione p.68. nelf affemblea di Pari- 
gi p. 83. nel Sinodo tP Orleans p. 84. di 
S. Gio: d' Angely p. 8$. di Saintes p. 
ivi . convinti dell' affaffmamento del 
Duca di Guìfa 92. del Cbarri 93. del 
Prendente fdinm 94. Predicano la fol- 
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hvazione e gli all'affinamenti netta Sto* 
zia ed in Inghilterra 104. Protefianti 
, di Germania autori delie follevazìonì 
114. le autorizzano per maflìma nò. 
Puritani d* Inghilterra nemici giurati 
della poterà reale p. iij 

R 

REgenza W ogni tempo in ufo nella 
Francia* ioj.ff feg. 

La Ken&udie iftigator della guerra civi- 
le e conduttor della congiura d' Am- 
boife. 44 
Riforma : fi vanta di tollerar impunite 
l' empietà 7. fua età t? oro 8. ella ri- 
getta le leggi penali ed a titolo di pie- 
tà [offre Pe/ercizio di ogni impietà $.au- 
torizza le follevazioni 12. le approva 
colle deci/toni del Sinodo di Lion 69. dei 
Sinodi de* Valdefìify dell' affembleadi 
Parigini, del Sinodo d* Orleans 84. 
quello di S. Gie: d' Angely is 'l . diS-aìn- 
tesB^.è convinta diribelliont nelP af- 
fare di Amboife 41. è di fot 'lev azione 
ogni volta che ella ha chiamati foravie- 
ri in Francia qi.fenza poter' effer giu- 
flificata 4^. approva gli affaffinamenti 
95. per via di quefii fi flabilifce nella 
Scozia 104. e pervia della follevazio- 
ne anche in Inghilterra m. altreù in 
Germania 114. con talefpirito fi eretta 
ne' fua! principi facendo abufo dellaS. 
Scrittura e delle Profezie e allora e adef- 
fo 136. altrìecceffx della Riforma 141. 
e feg. autorizza la poligamia 14J./W» 
obbrobrio, nei matrimonio del Langra- 



vi 
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Delle cofe Rotabili, ipt ■ 
•aio ivi . ha introdotto degli abufi nel 
matrimonio . ivi „ 

S 

SAintes ove fi decretò un Sinodo che 
la guerra civile era legittima e necef- 
- 66. e feg. 

San Gio: d'Angely. V. Angely. ^ 
Gian federico Elettor di Sìttomn fi uni fce 
a/la lega di S male al de . Iltf 
Serveto abbrunato per le fue empietà a 
perfitafiane di Calvino p. 7 
Severo Eutichiano calunniator della Cbie- 

Sin odo nazionale dì Lion approva fallii 
mo 68. Smodi de' Valdefinel 1 5 fio. che 
r approvano anch' 1 ejfi 74. altri Sinodi 
fulio fteflo propofito. y;. e feg. 

Smalcalde ove fi fece la lega per la reli- 
gione Protejìante. 116 

Soccorfi de' Foraflieri ebiejti fempre a 
mal fine . 42 

Sollevazioni: motivi di trattar di effein 
que^ Opra i, quefta materia appartie- 
ne alla fedele feg. efempì delte folle- 
vaztoni fofferte dall'antica Cb'tefaaf- 
furdie fuor di propofito 11. e feg.fotle- 
vazìone contro Anajìafi» 13. e feg.con- 
tro Giuliano Apojìata 1 6. e feg. folleva- 
zioni autenticate dalla Riforma 12. da 
Giureconfultì del partito 50. da Beza 
87. dal Sinodo di Lion 68. da altri Si- 
nodi 83. e feg. follevazioni di Scozia e 
d Inghilterra fufeitate dalla Rifor- 
ma. 10 , 
T ■ 

TEoIogi del partito autenticano la guer- 
ra per majfipia, 50 
Te- 
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XeUdi Lutero per la follevazìoite . tt\. 
e feg. 

Ott Tilict fedele Interprete del Diritto 
Francefe loi.fuo libro univer fai mente 
filmato. IO* 

M^ffThouoTuano attribuifie la Rile- 
vazione alla Riforma 58. accufa i Val- 
defi per aver prefe /' armi per ladeti- 
her azione de* toro Barbettity Viene fai- 
ficcato dal Bumet. 101 

..">-. V \ 

VAlàetifol levati control DuchidiSa- 
vofsjó.giufla f avvifo de'loroPa- 
flori 78. Valdefi di Pragelas fudditi del 
Re di Tr-ancia collegati cogli altri 80. 
Valdefi ed Albìgefi poco ceno/cinti dal 
Bafnagio, 83 
Yal^uinianol./p abbia pubblicata una 
legge in favor della bigamia 16. e feg. 
Vanità di Jurieu p. 175 
Variazioni della Riforma fopra la pre- 
fa dell'armi 37. e de 1 Valdefi fopra lo 
ftejfo /oggetto 82, fe l'autor della Sto- 
ria delle Variazioni fta flato gwfla- 
mente accufato difalfitàe d'infedeltà 
I2J. e feg. anche nei pajfl di Melati- 
Jone ivi. Se con giujlizia facciaLute- 
ro autore degli eccejfi degli Annabbati- 
- fii ì e della follevazkne de" 'Villani di 
Germania. HO- e f e g- 

Vafsì óve molti Protejlanti furono am- 
mazzati da chi e come. 58. e feg. 
Villani di Germania fo/levati . it6. ft 
fondano fulle maffime di Lutero. iVf. 
Ugonoti. ^.Proiettanti. V. Riforma. 

, Fine della Tavola delle Materie.. 
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